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INTRODUZIONE 


AL CANTO IV. 


A GIACOMO SKENE ESQ. 


Astieniti, Eltritk Forest ; 


MJ antico menestrel saggio dicea 
« Ov’è la vita, che pur or vivemmo? » 

Ma nemmeno il villan di strane fogge 
Della selva d’Arden, cui con invidia, 

Mirar soleva Giacomo bizzarro, 

Nemmen costui potria di me piu a lungo 
Su quel trito chiosar testo premesso. 

Undici anni son già dacché l’un l’altro 
Siam conti, o Skeue, e cavalcando a fianco 
Prima snudammo il volontario brando, 

Nè mai turbossi fra sì varie scene 
Nostr’ amistà. Fuggiti or son quegli anni 
Con rapid’ala per unirsi ai tanti 
Secoli andati; e benché impressi al pari 
Di quant’ altro è quaggiù, con ombre alterne 
Di gioia, e di dolor; benché vagasti 
Tu per mari, e reami, e ti fur viste 
Soggiogale città, mutati imperi, 
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Mentr’io fra i patrii lari in minor cerchia 
Osservava alcunché delle costume, 

E degli uomini; e speme intanto, e tema, 
Ed instabili brame, in travagliente 
Ardor spingeano di quegli anni il corso; 
Pur ora i dì, le settimane, i mesi 
Non altrimenti sembratici che il lieve^ 
Membra r d’un sogno : scorriam noi si cheti 
AlPocean d'eternità te immensa. 

Appena parmi. solo un di trascorso 
Dacché intonai questo mio fulil canto; 

E sì sovente mi restai dall’opra 
Quando Pozfo togliean cure piu gravi, 

Che di Novembre il formidabil soffio 
La cui voce ispirommi i primi carmi, 

Quel soffio or nuovamente in turbo aggira 
Su i liti di Giarrò Paride foglie; 

E nuovamente le betulle ignude 
Piangon lor frasche su nell aèr tratte 
In aspra briga; di Blacause i gioghi, 

Ed Eltrick Pen, di lor brumale ammanto 
Si rivestirò; e il foscheggiaute colle, 

E l’inondato pian V impongo» ora 
D’abbandonare del Tuid le ripe. 

Pria dell’usato per l’aer trascorrono 
Nebbie nevose ai nugoli frammiste: 

E quel pastor, che sotto il raggio estivo 
Destocci alquanto ad invidiar sua sorte 
Stando tu col pennello, io con la penna 
Intenti a pinger la convalle, e. il poggio j 
Lui, che tra i fior dell’erica giaceva 
I lunghi dì, sdraiandosi a tutt’ agio 
Ozioso a guatar le nubi lievi, 

E sul lacero libro dormigliava, 

O sbadato stendea la canna, e l’amo 
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Sul povero ruscello; — a notte, or aspra 
Fatica ei dura sul nevoso piano. 

Poiché l’astro del di rosso tramonta 
Privo di raggi, e in grevi, umidi, e foschi 
Vapori involto; e lasso, e trafelante 
Ascolta l’aralor tra sonno, e veglia 
La sorgente procella incontro ai vetri 
Della feuestra, che tintinnali forte, 

Trai- la gragnuola, con frammista pioggia; 

Quei fragori onde van le volpi, e i cervi 
Sotto i massi, o tra felci ad appiattarsi, 
Appellano il pastore a perigliosa, 

Aspra fatica. D’ogni intorno ei volge 
Frequente i lumi, e spera in van che il nembo 
Iu cheta pioggia si risolva, e ceda. 

Ma scura in alto, e giù candida fiocca . 

Ormai la neve, e fuor convien che vada 
L’ indurato villano. Ei sufolando 
I can dimessi inanimisce, e chiama, 

Che dopo- lungo gagnolar dal foco 
Discostansi a ritroso; e si ravvolge 
Sugli omeri il pastra.n, la greggia aduna, 

Ed all’ aperto pian guidala, e al clivo 
U’ so n più lievi le nevose falde, 

Abbenché fieda orrendamente il nembo. 

Fischia il vento su i velli, e le lanute 
Ciocche converte in rigidi ghiacciuoli : 

Sovente quel meschiu volgesi, e guata 

All’abituro, onde lontan movendo 

Pargli una stella la fenestra, — e il fioco 

Lume già perde; — ind’egli al freddo soffio 

Paziente rivolgesi, e il furore 

Della procella affronta, e in mezzo all’ ombre 

Sue lente pecorelle affretta, e guida. 

Se il cor gli manca, se il vigor, sovrasta 


Digitized by Google 



6 INTRODOZIOWK 

II torpor della morie, e ne’ suoi campi 
U’ nullo non appai' limite, o calle, 

E presso alla capanna, ahi non piu sua. 
Presso all’ aita, ch’ei cercava invano 
Troverallo agghiadato il nuovo sole. 

In sul pallido albor l’orbata sposa 
Mirasi intorno gli orfanelli figli 
Che innalzano fievoli lamenti 5 
E compagno a lor duolo, e stretto al fianco 
Dell’ estinto signor Giarrò meschino 
Gli s’inchina sul seno, e per destarlo 
Dolcemente lambiscegli la guancia. 

Chi fia ch’or quel pastore invido guati, 

E l’agreste tugurio, i sani cibi, 

L’estivo letto d’arbore fronzuto 
Al piede, e della messe il romoroso 
Tripudio, e le natie montane note 
Allo -cantate a Marion dal vivo 
Giocondo sguardo, e le sonore avene, 

E il suo zaino, il vincastro, e quanto Arcadia 
Favoleggiava dell’età dell’oro? 

Non mutasi cosi Skene per noi 
Della vita mortai la varia scena ? 

Spesso miriam di gioventù la state 
Danzar sull’ ali di letizie, e giochi, 

E serba atra tempesta il suo furore 
A travagliar degli anni nostri il verno. 

D’Ilio così l’antico prence, in pace 
Visse, ed in gioia sua robusta elade; 

Ma greche fiamme, e grida alle di guerra 
Poscia appellar’ Priamo vecchio all’ armi. 
Quinci felici (poiché ognun sua parte 
Ber deve di piacer, sua di cordoglio) : 

Felici quei diletti al ciel, cui dato 
È il nappo colmo di licer frammisto} 
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Quei cui molce le angosce alcun ristoro; 
I! cui piacer temprato è dal cordoglio. 
E tale ri tuo destino era mio Skene, 
Quando dovesti non è guari al mirto, 

— E l’ora nuz’ial per le sonava — 

11 cipresso intrecciar. Avea già appena 
Volto alla sposa tua dolce sorriso 
Il genitore, e della figlia il nodo 
Benedetto avea già, quand’ei fu forza, 
Ciré il giulivo- sembiante amor mutasse, 
E di filial pietà tergesse il pianto. 

Gli estremi di sua vita al par l’ amico- 
Palesavano, e il padre : appena avea 
Forbes all’ombra del cantor diletto 
Reso il tributo; fornii’ era appena 
Il favellar dell’ amistà, che strinse 
Il cor di chi il tenea gelo di morte. 

Ah sarian d’uopo ben lontane inchieste 
A rinvenire un cor virile al pari 
Gentile al pari ! Ma congiunti, amici 
Non piangeranno ei soli all’onorato 
Sepolcro intorno; anco un amaro rivo 
Sgorga al suo nome dalle mille ciglia, 
Che terse ei già; cadono pur frequenti 
Di grato pianto non forzate stille 
Per beneficj , che fur sempre ascosi. 

Se nome attribuito al Fatlor Sommo 
Carità di mortai osa arrogarsi, 

Sul costui fral si scriva : « egli lo scudo 
Delle vedove; agli orfani ei sostegno ». 
Nè perchè destiti tuo cordoglio, o Skene, 
Intrusi dir potrai sul doloroso 
Argomento ond’io scrivo, i versi miei: 
Sacra penna vergò « non obbliare 
Del genitor l’amico » e ben degg’io 
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Per molti suoi cortesi alti, e parole, 

Dritto vantar che venir possa or grato 
A quest’urna arrecando il mio tributo : — 
Umil tributo; — ma non altro è mio. 

Questo variante stil forse al pensiero 
Or li richiama nostre gite estive, 

In cui nulla operando,— e per ver dire, 
Poco bramosi di trovar che oprare, — 

Su selvaggi erravamo interminati 
Monti, e spesso muta vasi il subbietto 
Del nostro favellar, che irregolare 
- Non altrimenti che il senlier, vagava 
Senza confini, dal giocondo al grave. 

E se cessava il ragionar talora, 

Che spesso avvien, non facevam noi prova 
A turbar l’ astrazion, che c’involvea, 

E tullavolta intendevamo in grato 
Compagnevol silenzio ai nostri ludi; 

Tu nel ritrarre della sleril quercia 
Le ramaglie bizzarre affaticando, 

Io percorrendo con assai diletto 
La leggenda del vieto cavaliero 
Tirante, ch’ebbe a soprannome il Bianco. 
Due fedeli scudier giaceanci ai piedi, 

Capipo, e Pandour, che con occhi di bragia 
L’un l’altro sogguatavansi gelosi, 

E reprimean lor vecchie risse appena. 
Stridula intanto fra le nubi udiasi 
La mattoliua, ed il ruscel sonava 
Non però fragoroso, e il fior di Maggio 
Dal bianco spin sua rorida fragranza 
Spargermi intorno : nè più lieti giorni 
Visse Ariel sotto il fiorito ramo. 

Briose al par, quando spogliava il verno 
Gli arbori estivi, tràevarn le notti, 
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E sbadati udivam, qual or l’ ascolto, 

Trar fiato in suono spaventoso, e cupo 
L’aspra bufera: ardean vividi i fochi, 
Raggiavano le lampadi giulive, 

Loro canti d’araor sciogliean le dame, 

E dappoco teneasi uom che schivasse 
Di tracannar della spumosa tazza. 

Indi colui ch’oggi ploriam lontano, 

E l’aure spira dei Devonii liti, 

Quanto più manca a noi più desiato: 

E tu con meco, e col diletto R... , 

E con tal altri cui nomar non lice— 

Che non di lui più ratta, appena tocca 
Si stringe, e serra tenera mimosa : — 

Tutti in concento di festevol coro 
Noi vincevamo il sibilar dei venti 
Collo scrosciare delle risa : e gioia 
Dentro albergava, e fuor le cure al nostro 
Clamor rodeausi dispettose 1’ unghie : 

Nè frammetleasi ragionar più grave 
Nella giuliva scena altro che quello 
Del buon corsiero di più baldo aspetto, 

Del suo dorso, dell’unghia, e la criniera} 

Chè cavalcar destriero, e cinger brando 
Eraci allor del matto Tom al pari 
Principal cura. Traevano tai notti} 

E avvegnaché d’ età virile i ludi 
SiPn più sobri, e pacati, ed or ci sembri, 
Che inen rilevi il far la mostra, e il campo. 
Pur tu tta voi la lo sperar ci lice 
Di redirvi anco un dì. Già quelTalacre 
Pensier spirami il carme} e ve’ com’io 
Da sperto cavalier fo eh’ a suo calle 
Novellamente Lord Marmion si ponga. 
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CANTO IV. 


Sforna 


JLP eustAsio vi diss’io, che lietamente 
Udito avea l’allodola giuliva ♦ 

Levar sue prime note. E già cantava 
L’allodolelta stridula, ed acuta, 

Cantava il gallo, e di Marmion i corni 
Forte soffiando con briosa, e viva 
Chiamata, ogni valletto, ogni soldato 
Alla stalla adducean. Venivan eli i 
Sgombri di cure, e sufolando lieti : 

Ma quel tenor tosto cangiossi, e ovunque 
S’udir’ querele di scompiglio, e danno. 

Un qui schiamazza pel perduto arnese 
Altri con l’oste strepita, e s’ azzuffa; 

« Per Tossa del Bechelte , « un altro esclama, » 
Ho timor eh’ alcun perfido scozzese 
Abbia furalo la mia lancia ». E intanto 
Il secondo scudier di Lord Marmione * 

Il gioviti Blunt, molle trovò di fango, 

E sudore il cavallo, e tultavolta 
Il rampognalo mozzo a lui giurava 
Pur la notte dinanzi averlo asterso 
E ben lisciato. E mentre al par del tuono 
Crucciasi lo scudiero impaziente, 


Digitized by Google 



ta j it campo 

Stupito, e spaventato il vecchio Uberto 
« Aita « grida » o gentil Blunt, aita 
Compagni tutti, giace moribondo 
Nella stalla Bevis. Chi fia che ardisca 
Narrare il caso a Marmion, che tanto 
Ha caro il buon destrier? » E stralunati 
Per timore, e pietà guatavan tutti 
Anelar sullo strame i] corridore. 

Ma tal che volle comparir più scaltro 
Sciamava al fin : « che puote altro che danno 
Seguir con quel palmiere maledetto 
Per nostra guida? Meglio assai condotto 
Ci avrebbe per fondure, e spessi dumi 
Frate Rush (i) al chiaror di sua lanterna ». 

Eustasio eh' apponessi alla cagione, 

Ma non sapeala appien, reprimer volle 
Il clamoroso querelar de’ suoi} 

Ei di Marmion meglio intendea 1' umore. 

A lui n'andò pria che dal tetto uscisse, 

E in uggiosi pensier profondamente 
Trovollo immerso. Gli narrava il caso, 

• • I 

Semplice, e come se ignorasse al tutto 
Dello scompiglio la cagione, e il sire 
Dandogli fredda a ite n zio n l'udìa} 

Nè fece meraviglia a quei prodigi, 

Ma li trattò come comuni eventi, 

E comandò che tosto le chiarine 
Di montare in arcion dessero il segno. 

Il giovin Blunt avea coll’oste intanto 
Ragionato lo scotto} e noverollo, 

E lo pagò, c Mal merli « poi gli disse » 

La tua mercè} non vedestu monello 
Com’era il mio corsier? L’han tutta notte 

i 

(1) Ossia Will o’ thè Wisp. — vcdi’la nota. 
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Cavalcato le fate, e il mi lasciaro 
Spumante di sudori Ma ferma ho speme, 
Che tosto d’esorcisti un buon drappello 
Con croce inglese, e lampeggiante spada 
ì)a questo suolo alPinfernal magione 
Discaccerò i dimoni, i quali io penso, 

Che tutta notte in quest'antro spinalo 
Andavan su, e gih! » Sorrise allora 
L’oste, e guatò la sua mercede, e disse: 

« Oh scudiero gentil del mezzogiorno 
Se tu verrai con. gli altri a queste parti 
Perchè scozzese acciar ti benedica, 

Sia tagliente Tacciar, sicuro H colpo 
E breve l’agonia che soffrirai ». 

Qui fu trouco il lor dire. A porsi in via 
Dette segno Marmión. Tutto quel giorno 
Andarono; e il palmier mostrava il calle. 

Sul verdeggiaute suol facile, e piana 
Correa la strada, 'di Sallun, d’ Umbrie 
Per entro i boschi : era un sentier silvestre 
Svariato ad ogni passo; e qui la valle 
Mostrava, e il poggio, e la si ristringéa 
Tanto che su vi si stendéano i rami 
A guisa d’ una volta. — « Ameno calle 
« Eustasio cominciava: » è tal che erranti 
Campion’ ponilo trovarvi alte avventure' 
Cavalleresche; abbattersi in donzella 
Ratto-fuggente con diScioltc chiome, , ' 

E spaventati sguardi, in cui difesa 
Può rompersi una lancia in questo arringo 
Piano, e compatto; e qui si veggon anco 
Caliginosi anfratti, e burroucelli 
Dove spesso, la storia a noi palesa, 

Campata dal periglio una cortese 
Damigella die’ grata il guiderdone 
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Al suo campion ». Così parlava Enstasio 

Di 'Marmioue a niolcere lo spirto, 

O forse a pompeggiar di sue dottrine, 

Ch’alia feueslra delle patrie sale' 

Letto egli aveva, e contemplato assai 
Ln enorme romantico volume, 

Ch’uscì dai tipi nel vetusto albergo 
Di Caxlon, o De-Worde. — A ciò parlava; 

Ma invan, che nulla rispondeagli il sire. 

S’ode repente uno squillar di trombe, 

' Che il colle, c il bosco in prolungato suono 
Echeggiali lungi; dan di piglio all’arco 
Spedili i sagittari; e’ però tosto 
Aotau che quel clangor guerra non spira: 

Ma cauto tuttavia, com’ esser vuoisi 
In terra ostile, Marmìon comanda 
Ch’ail’rettisi lo stuolo alcun più largo 
Silo a trovare; ed uno stadio appena 
E’ corso avean, che gli alberi del bosco 
.. Diradandosi npriano alla lor vista 
Un picciol pian; ivi sostò la banda, 

Ed istruita che fu nel sito acconcio, 

Ecco dal folto delle ombrose piante 
Di rincontro le uscia vago drappello. 

Precedono i trombettici quai pur ora 
Fall’avean risonar d’acuto squillo 
Gli echi della foresta, e lor focosi 
Corridori spingendo, appaion baldi 
Coir mantelli scaldati, e azzurre stole : 

E ognun porla alla tromba un peunoncello 
Con le reali altere armi di Scozia. 

Aengon quindi gli araldi, e i messaggeri, 

Per nome Buie, Islai, Marni ut, Rotsai 
In toghe variopinte, ove superbi i/- 

Mostrano gole, argento, ero, ed azzurro. 
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E seguito fan tutti ad un re d’arme, 

Che regge in man l’ araldico bastone 
Onde sovente, méntre ardea più fiera, 
Aspra tenzone feudal fu spenta. 

D’ età niezz'ana, di virile aspetto, 

E saggio, e grave era costui, qual- debbe 
Apportatore di real messaggio : 

Ma negli sguardi penetrante, e acuta 
Sagace espre^sion gli tralucea 
Lampo di quella satiresca rabbia,! 

Che prorompendo sulle rozze scene 
I vizii rampognò del secol suo, 

E franse ardita le romane chiavi. v 
Montava palafren bianco di latte} 
Ornavagli il cappello, altera piuma 
D’ aglwrone; spazzavano il terreno 
Ricadenti dal petto, e i fianchi, e il tergo 
Del corridóre, seriche gualdrappe} 

E su i lembi di quelle eran 1 trapunti 
La scotta cresta, e la divisa, e Tarmi, 
Scerneasi il doppio fregio onde primiero 
S'ornava Àcaio, e il cardo, e il fiordaliso 
E il Liocorno vago. E si fulgente 
La colta d’arme risplendea che appena 
Notar poteanvi abbacinati gli occhi 
L’efligi’ato in vividi colori 
Lion, che dava al re dell’arme il nome. 
Conveniente all’onorato grado 
Gli fea corona un ampio sluol, nta inerme. 
Tuttavolta il tuo nome è in allo pregio., 

E piaccion tuttavolta i’ carmi tuoi ' 

O Sir Davidde Lindesè dal Monte, 

Di Scozia Lord Lione, e re delTarme! 

Scese d’arcioni Marmimi d’un salto 
Com’egli vide il Lion re, che tale 
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Onoranza sapeva a Ini doversi 
Cui re Giacomo avea pur di sua mano 
Incoronalo, e cintegli le tempia * 

Col vetusto regai serto di Scozia, 

E di vìn sacro aspersa a lui la fronte, 

E fattagli brillar sul proprio dito 
L’emblematica gemma. Il re Lione 
Ricambiali i debili saluti, 

In questi detti il suo messaggio espose. 

« Benché fatt’ abbia un alto Sacramento 
Il re di Scozia di non stringer mai 
Più fede con Arr igo, e vietat’ abbia 
Ch’ alcun d’Anglia ne venga alla sua corte, 
Pur di Marmion sendogli conio il nome, 

E n’onorando la guerresca fama, 

Il mio signor terrebbe a scortesia, 1 

E gravissimo scorno il rinviarlo ; 

Quindi ai suoi cenni io scorta a voi ne vengo, 
E deggiovi un adatto, e vago ostèllo 
Fornir, tantoché il re possa a buon agio 
Vedere il fior dei cavalieri inglesi. 

Adirossi in suo cor di quel ritardo 
Lord Marmi'on, ma comportollo al meglio; 

E il palmier sua misteriosa guida 
Veggendosi scambiato in -questo modo 
Tutti i partiti oprò per tor Commiato; 

Ma invan, che rigoroso era il comando 
Di Lion re. non si partisse alcuno 
Dallo stuol di Marmionp". « Ahglia tra noi 
Ha troppo esploratori in quelle vaghe 
Di Ladi Heron pupille incantatrici ». 

Tal detti a Marcimunt dicea da parte; 

Ma un bel pretesto davane a Marnatone. 

Ei lasciaron cosi di dritta il calle, 

E contro ab corso s’avviar del Tine. 
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Poggiaro alfin su la vallea silvestre 
Ove il castello di Cricthn corona 
L’eccelsa ripa. Ivi un ostello acconcio 
Di Marno ‘ione al grado il re dell’ arme 
Assegnato avea già. Sulla pendice ■' • : ' 

Della , verde del Tiue amena valle 
Torreggia quel castello; e giù nell’ imo? 

Tra salici piangenti, ed irrorati 
Ontani umili, rifluiscon Tacque 
Lentamente nei go'rghi oscuri, e fondi, 

E querule tornar s’odono al corso. 

Le torri del castello in vàrie etadi 
Furo innalzate, chè il diverso stile 
Mostra dei fabbri la diversa mano : 

Robusta mole, che sostenne un tempo 
Incesi d’odio atroce i suoi nemici, 

Le vindici masnade dei Doglassi. 

Criclùn! bench’oggi limaccioso, e bratto 
Quell’atrio tuo sol pecore rinchiuda, 

E pigri buoi, pur le tue rudi torri, 

E il vacillante mastio erano un tempo 
Orato ritrovo a menestrelli. E spesso 
Tra quelle mura io ricercai l'ascoso 
Mistico senso di cadenti in polve 
Antichi scudi; scudi di pretesa, 

O d’onore, squartati in vieta foggia 
D’ araldi, e resti di grandezza rude. 

Nè il tempo ancor tutta la vaga, e altera 
Tua sala sfigurò, nè ancor divelse 
La fune attorta con fiorite rose,’ 

Che simulata in pietra è d’ ornamentò 
A tua scala diruta. E sorge ancora 
Giù nel cortile il portico leggiadro, 

E ricca mostra fa sulla cornice 
Di doppia fila di faccette incise 

* 
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A foggia di diamanti, abbenchè or solo 
Servano a greggi senza ovit d’asilo . 

Nel furiar del nembo. E tuttavolta 
Raccapricciando nói possiam del tuo < 

Mazmorrè ricercare i tenebrori, 

Ove i prigioni eran ristretti un tempo, . 

0 da’ tuoi merli di foli’ erba ingombri 
Seguir coi lumi in tortuose spire 

1 Jabiriniti pigri del Ta'ine. 

Era ben altra di Crictùn la vista 
Quando nell’arco dell’oscura porla 
Entrava Marm'ion. Pur mesta pompa 
Ivi all’ingresso l’accogliea*, che nullo 
Fuorché vegliardi, e pargoletti, e donne 
Fea stanza nel castello. A fargli onore 
Rasciutta gli occhi appena, addolorata 
Scendea la dama*, e. un garzoncel sua prole, 

Che non passava anco il duodecimi’ anno 
Si studiava di condur pel freno 
li corsier del barone: ogni uom che trarre 
Potesse un brando, era quel dì partito , 

Seguendo in arme il suo signore, il conte 
Adamo Eburn(i^ — quei ch’ai suo prence accanto 
In Floddene morì. — - L’afflitta sposa^ 

Ahi lunghi dì starassi in van guatando! 

Mai non vedrà quel suo drappello altero 
Per. Crictun-Den (2) redire. Inclita schiatta 
Fu questa pria che l’aborrito nome 
Di Boluello ne . macchiasse jl lustro. 

Due dì, vi fece Marm'ion soggiorno, 

E con ogni ragion di cortesia 
Com’ ospite del re fuvvi onoralo. 

Tal era di re Giacomo il comando, 

(1) Hepburn. (a) Chrichtoun-Dean. 
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Che stava allora ad ordinar sufi schieri? 

Sul Borgomore : (1) schivar volle ei forse, 

Ch’ occhio nemico non accolta ancora 
L’oste esplprasse, e non istrutta appieno 
A marciar sulle inglesi ostili piagge. 

Mentre Ih fean soggiorno e’ spesso accadde, 

Che l’arguto David l’altro molcesse 
In suo cruccio più fiero; e alla sua volta 
Davidde apprese a ben pregiar la mente 
Di Marmione vigorosa, e saggia, 

Nudrita nel saper di Grecia, e Roma, 

E nell’ arti di guerra, e della pace. 

Accadde al. declinar del dì secondo 
, Che stando a passeggiar su i baluardi 
Alla luce, che lenta hnpallidìa 
Varii tenean ragjonamenti; e all’anglo 
Baron dicea sbadatamente il bardo 
Dell’arme ré, ch’avria potuto il grave 
Disagio risparmiar di tanta via, 

Avvegnacchè pur un nunzio del Cielo 
A re Giacomo invan parlato avea * 

Consigli avversi a quell’inglese guerra. . 

E stretto dalle inchieste indi narrogli 
Un racconto, che cronache vetuste 
Han registrato nell’istoria scotta. 

« Fra quanti v’hanno bei palagi in Scozia 
Per soggiorno reale olirà misura < 

Primeggia Linlitgò. Quant’ è sopve 
Là nel suo parco in Giugno dilettoso 
L’allegro canto del fanello, e dolce 
La canzone del merlo! Odesi il cervo 
Dal felceto gridar ; lieto si mira 
AttufFarsi io smergo in sen del' lago; 

(i Borotighmoor . 
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E ben v’avria diletto il cor più tristo 
Tutta giuliva in rimirar natura. / 

Ma Giugno è al nostro re più grave assai 
Ch’ altra stagion dell 1 anno; e del suo diiolo 
Ben a voi conta è la cagion, che Giugnp 
Del genitor di 'lui vide lo scempio. 

Piombi l’ira del ciel su i traditori, 

Che il gioVanètto principe addùceano 
Contro il suo re. Pur tuttavolta in pore 
La spina del rimorso ardente stagli} 

Ed in 'austeri' Uffici di quaresma' • 

Di re Giacomo il Giugno ognor si volve. 

L’ultima fiata che quel tristo Giugno 
Facea ritorno, stava il prence orando . 

Di Linlitgò nel tempio, e il sacro canto 
S’ergea per l’alma dell’estinto padre: 
Battean le squille rintoccate a duolo} 

E il Pastor santo l’olocausto offria*— 

Che radducea gi'a l’anno, il di fatale 
In cui fu morto il rége sventurato. — *• 

Nell’ alia là che a Caterina, è sacra ' 
Sulle ginocchia Giacomo prpslravasi 
Di vii sacco vestito, e fèrreo cinto 
Avea su i fianchi, e pianto di dolore 
Gli sgorgava dagli occhi' a lui d’intorno 
Erano assist itegli augusti seggi 
Sotto le loro fulgide bandiere 
I cavalier del Cardo. — È v’ era- aneli’ io, 

E sordo pel feral suono discorde 
Slava a guatar dove battesse il raggio 
Del sol, che tralucea per l’appannata 
Finestra} ma sognar parvemi a quanto 
Indi segui. Spiccossi dalla frotta 
Con veste azzurra, e candida cintura 
Uno spettro; ei mostrava iguudo il capo, 
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Calva la fronte, e giù lungo pendeva 
II biondo crin. — .Non mi schernir, signore, 

Che in le 1 di cavalier, qtiand’io mirai 
Il grazioso placido sembiante, 

Ed il semplice volto, e maestoso, 

Ed il solenne portamento, 'il passo 
Nobile, e franco, mi parea elle nullo 
Dipintore giammai più vera immago ' ’ 

Non ritrasse del Santo, il qual si fea 
Alla cadente Vergine sostegno, 

Il favorito apostolo Giovanni. 

Innanli al seggio del monarca ei venne, 

E li di poca riverenza iti atto 
Con rustica franchezza si ristette; 

Ei non piegò, non inclinò la fronte, 

Nè la persona; sul leggìo distese 
II braccio, e tali profferì parole 
In bassa voce; ma non mai sì addentro 
Suon ricercommi i nervi, i polsi, e Tossa. 

« La genitrice mia da lungi assai 
Maodommi o re, ch’ad evitar la guerra 
Io V ammonissi; pende alta sventura 
Sull’ oste tua; se guerra pur tu vuoi 
O Giacomo Stuart,, bada a’ miei detti, "• g 
Guardati allor dall 1 arti incantatrici ^$00 

Di vaga donna, e suoi lascivi lacci. ' .^ESs: 
Reggati Iddio che il può! » D’alto stupore 
Compreso il re parea cercar risposta, 

E non trovar parole; e quando il capo 
Per parlare ei levò, l’ammonitore ’ 

LV più non era. Il maresciallo, ed io 
Trattenerlo cercammo allor ch’uscia, 

Ma ben più lieve del soffiar del turbo 
Da’ nostri occhi svanio; così sull’onda 
Raggio solar, balena, ed ecco è spento ». 


'w 
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Mentre narrava Lindesè Io strano 
Evento era il crepuscolo si fioco 
Ch’ei non notò come cangipssi in volto 
AH’ ascoi tarlo Marmi'on; ma dopo 
Dubbio sostare quel baro» gli disse : 

« Delle leggi del mondo io già si tenni 
Inconcusso il poter, che norì valesse 
Sovrumana cagione a contrastarne 
Il corso mai- tre di pria d'oggi avrei 
Pensato ancor che sol miraste a farvi 
Dell’ ospite un trastullo; io pero vidi 
Di qua del Tuid, cosa che assai mutava 
La mia scettica mente, e me spingea 
A credere alcunché ». Fermossi, e parve 
Anco bramar non fossero lai detti 
Sfuggiti al labbro suo; ma poi sospinto 
•Da quella emozìpn viva, e gagliarda 
Che a dischiuder ci sforza i nostri petti, 

E recass’anco lo svelarli angoscia, 

Ei finalmente a Lindesè ridisse 
La novella, eh' allora ai suoi seguaci 
Avea narrato- l’oste. di. Giffor.de. 

Ma tacque del palmier, tacque di. Chiara, 

E di Costanza; e quei che sì molesti 
Turbai’ aveangli il sonno ardui pensieri 
Sol ricordò come febbrili sogni. 

« In van, diss’egli, prostendea sul letto 
Le membra ardenti, ed inclinava il capo, 
Fantastici pensier toroayan serhpre, 

E tratto dalla loro aspra balìa 
Avvampavami il cor. .Cocente a tale 
Era il deliro pungolo, . eli’ io tolsi 
II mio destriero, e fuor ne venni, e tosto* 

Che la lupa splendea brillante, e fredda, 
Giunsi al campo sul poggio. Il varco australe 
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Passai, ristetti, e diei di flato al corno. 

Parve allor che giungessero! all 1 orecchio 
Una risposta ; ma sì basso egli era 
Il suono, e Cupo* e spaventoso, e fioco, 

Gh 1 esser potea reso dall’eco il mio. 

Cosi pensando pria cjie mi partissi 
Alquanto stetti ad origliar; ma appena 
Affidarmi potei negli occhi miei, * 

3N T è credo ancor che fean palese il vero, 

Poiché repente un campron montato 
Sorger vidi nel cinghio; e le fattezze, 

Ed il color distinto ne scernea^ 

Lord Lion ! molte fi&e ho combattuto 
In singoiar certame, e nella mischia, 

E ben ognora, posso dirlo io stesso, 

Da cavalier mi comportai; ma quando 
Questo nemico inaspettato io vidi 
In su balzar quasi dall’imo abisso, — 

Nulla mi cal se fo palese il vero, — 

Io tremai *di spavento; e mentre in resta 
Pouea la lancia tentennava il braccio 
Si che potei ben dirizzarla appena. . 

Qual uopo v’ha che l’esito ridioa 
La lingua mia? Corremmo il nostro arringo: 

Mi cadde il corridor. — Che far. potea 
Al cozzo dell’ inferno? Io sul terreno 
M’avvoltolai. Sul capo alto squassom,mi 
Minaccioso lo .spettro il brando ignudo.,— 

Pure il peggio restava. —Iti allo io spinsi 
Le abbagliale pupille, ed oh che vidi ! 

Se m’era innanzi spalancato, al pari 
Non poteali attoscar l’inferno stesso.— 

Appien batteva della luna il raggio 
Sul Volto suo. Non puossi errar giammai 
Nel conoscere un volto. Io ravvisai 
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L'accipigliato sguardo di vendetta, 

E per terror trattenni il fiato; io vidi 
Il sembiante di tal che a stranie terre 
Fuggissi, e a lungo l’han tenuto estinto; 

E tale il credo, che non mai sì torvo, 

Non sì tremendo da visiera alzata 
D’uman guerriero lampeggiò lo sguardo. 
Squassò Tacciar sul capo mio tre volte, 

Ma com’al buon San .Giorgio alzai le preci,' 
(E fu la prima .volta al viver mio 
Ch’aita ne chiedessi) ei ricacciollo 
Nella vagina, e rimontò leggiero 
A cavallo, e disparvemi dagli occhi. 

Il chiaror della luna impallidio, 

E più fitta sull’ eriga d’intorno 
La notturna caligine discese. 

Lungo fora il narrar perchè sì conto 
Erami il volto di colui che quivi 
Meco si raccozzò, eh’ un odiò fiero 
Dall’avello il chiamava ad ingombrare 
L’aura vital; ma vivo ei fosse, o estinto 
M’ era a ragione sì mortai uemico ». 

Maravigliossi Sir David dal Monte, 

E dotto nelle istorie, indi si fece 
A narrar che già ipmpo era accaduto 
Simile evento; e che uno spettro immane 
Di tartarea possanza appo iS or am me, 

Di scotto cavalier prese le forme, 

Col prò Brian Buimero combattea, 

Ed a disdire il battesmal suo voto 
Traealo quasi. « Questo spettro ancora, 
Dicesi, con mante!, targa, e squarcina 
Da montanaro, e di rappreso sangue 
Rosseggiante le dita appai- nel bosco 
Di Rolerraurco,’ o la dove fanti’ ombra 
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I negri pini a' Tomantulle (1) oscura, • 

E Dromociì, Glemmore, ed Acnaledde. 

Ma checche dican pur queste leggende 
Di demone guerrier, di fata, o d’oste 
Su montagna, palude, o aperto piano, 

Un di cavalleria verace figlio 
La cui fe’ senza macchia, e ardito è il core 
Tai notturne paure a scherno densi; 

Gilè rado hau possa a 'nuocer quegli spirti 
Se non nella mal’ otta in c.ui rii colpe 
Mediti amo, o impenitenti in core 
Peccato uudriam ». — • A s h il converse 
Alquanto Marmioue, e ben due volle 
Anco provossi a serenar sua voce, 

E poscia a Sii* David strinse la mano: 

Ma nulla alfin rispose, e qm fermossi 

II loro conversare. Impongon ambo 
Ai Jor seguaci ch’abbianli ridesti 
Al sorgere del di' per avviarsi , 

Coiti’ il re comandava, al campo scotto. 

Mattutini movean per lo sentiero 
Di Dun-Edin; ed io segnar saprei 
Ogni lor passo, ciiè non avvi un poggio, 

Un ruscello, un bui-rato, un greppo, un sasso 
A me ignoto in quel calle. E assai trai* vanto 
Esso potria di storiche avventure: 

Ma bastivi saper, lasciando questa 
Digressione, che prendeati lor via 
Le colline di Bredde attraversando. 

Passarono il burraio, e il p.icciol rio; 

Poggiar’ sull’erta, che sorgeva a fronte; 

L il culmine altingenn di Blafford-ille. fi) 

i 

(i) Rotliicmurcus , Toinantoul , Dromouchly, Glenmore, 

Aclmaslaid. 

(3) Ljlackfoid lidi. 3 
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Blafford! tempo già fu che sull' inculto 
Tuo seno fra ginestre, e dumi, e spini 
Fauciul vagante io già di nidi iu cerca, 

O posando orig'iava, e sulle lievi 
Aurette intanto il mormorio sorge» 

Della cittade, ed allo, dissonante 
Venia dal campanile di Sui Gille 
Frastuon confuso. Or dalla vetta al piano 
Di bionde spighe lutto ondeggia il monte; 
E nel voltar su quelle piagge il guardo 
Nulla vegg’ io che invariato resti, 

Fuorché le alpestri balie, e il risonante 
Ruscello, che mi fan gravi lamenti 
Delle prime amista passate, e spente. 

Ma pur maggiore il cangiamento è stato 
Poi che Marmion dal culmo di Blafforde 
In sul bruno pendio qtnlla mirava 
Scena marzial. Chè mille padiglioni 
Qual neve bianchi si sleudeau sull’imo 
Borgomore, e la motta, e la vallea; — 
Mille diss’io? migliaia .alle migliaia 
Aggiunte, sen vedean pingere a scacchi 
Tra il rivo, e la citta l’erica spessa ; 

E tuttavolla in frastagliale file 

Più lungi s’ eslendeau formando un campo 

Irregolare; e spesso ripiegando 

Laddove alcun avanzo ancor sorgea 

Del vecchio bosco delle «pierei, e scuro, 

E grosso frammetleasi, e col suo verde 
Il nitido candor temprava alquanto. 

In quelle estese file era alloggiata 
D’ un regno marzial l’oste possente. 

Avvegnacehè dalle remote Ebude 
Cui la piova caliga, alle ubertose 
Di Lodone pianure orientali, 
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E dal vivaguo anstral di Redisvire^ 

Fino ai gioghi di Rosse, ultimi, alpestri, 
Dall’austro all’ aquilon, da occaso all’orlo 
Tutti mandava Scozia i suoi guerrieri. 

E Marm'fen dal monte udir potea 
Dei mille e mille il bisbigliar confuso, 

E il calpestio dell’ ugna, ed il vibrato 
Annitrir dei cavalli, e quel clangore 
Che s’alza ovunque passano a rassegna 
I capitani lor soggette schiere; 

E rimirar potea le volteggianti 
File istrutte avanzarsi, e il ripercosso 
Raggio del sole lampeggiar frequente 
Dalle forbite lance, e dai brocchieri. 

Ruote di fumo che venia già manco 
Increspavansi all’ aure mattutine 
Appalesando che fati’ era n brage 
Gli stizzi accesi da notturne scolte: 

Mirava Mnrmi’on lente sul piano 
Volgersi assai carrette, e salmerie, 

E della dira artiglieria le grevi 
Garra da pigri buoi tratte in battaglia. 

Eran fra quelle di Borvic le sette 
Sorelle (1), e l’allre colubrine in dono 
Dalla F rancia mandate: infausto dono! 

Che i fulminanti bronzi al vincitore 
Restavan preda di Flodden sul campo. 

Nè notavansi men mille leggiadri 
"Vessilli sventolanti al fresco orezzo, 

Vari di fogge, di color, d’insegne. 

Verdi, sanguigni, rossi, e porporini, 

Ed azzurri; ampi, angusti, biforcuti, 

(i) Sette colubrine così chiamate, fuse da un tal Bor- 
thvick. 
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E quadrati} stendardi, e peunoticelli, 

E banderuole, e fiamme ( 1 ) in sulle tènde 
Svolazzavano. A quei sublime in ipe'zzo 
Il reai gonfalone si scenica 
Vasto ondeggiare - , sosteiiealo un saldo 
Pino sotlil profondamente infitto 
Ir» grossa pietra, che in memoria ancora 
Vien mostro. E pur dello stcndardq al peso 
Piegava il piti so d vento occidentale . 

A fatica svolgeva il volmrmso ’ » 

Drappo, mostrando il rifulgente campo, 

Dove il rosso Itoti rampava in oro 
Nel reale di Scozia altero scudo. 

Mirò Marmioue la brillante scena^ 

Mirolla col piacer d’ un condottiero, 

Ed avvampògli il core, ed un baleno 
Dagli occhi suoi partì come nel giorno 
Della battaglia : più focoso sguardo . 

Mai non vibrò falcon, che sulla preda 
Piombasse. — « Oh bene Lord Liou dicesti, 

Che van’ opra saria lo sconsigliare 
Dalla guerra il tuo re} che per San Giorgio 
Fosse pur mia quell’ oste, oh non potria 
Nè infernale possanza, nè divina 
Alla pace inchinar giammai quest'alma 
Se non pria delle lor terse armaciure 
Bruttalo avessi, ed appannato il lampo 
Nello stormir di gloriosa pugna ! » — 

« Bella è tal vista « rispondeteli , il bardo 
D’alma più mite » ; ma tornar dovrebbe 
Al tempo stesso dei sovtani in niente, 

Che se pace, e uberla full’ bau beali 
/ 

(i) Ciascuna di queste insegne feudali indicava il diverso 
grado di coloro, che aveau dritto eli levarle. 
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I regni loro, anchè miglior saria 
Seder tranquilli in placido riposo 
Ch’indi rizzarsi, per cader poi forse )).— 

Immolo lì slava Marni ion, ohe mai 
Mirato non avea scena piu bella. 

E poi che s’appagò di quella altera 
Mostra marzia I, che giù gremiva il piano, 

Andar suso potè l’occhio vagante, 

E notar che in rossiccio, e fosco lume 
La lontana citta tutta splendea; 

Che percoteano i raggi mattutini 
Sulle ruote di fumo ingenti, e pigre 
Volteggianti d’intorno a quelle brune 
Torricciuole, e spargeanvi il vario lustre, 

Che la nube del folgore dipinge. 

Tal sublime caligine ammantava 
La sommila dove il castel .torreggia, 

E tutta in uu la ripida pendice, 

Che sull’alpino dorso estolle al cielo 
Ammonticchiate le robuste moli, 

Ed i sottili altissimi edilizi 

Della mia romanzesca alma cittade! 

Ma lungi ad aquilon limpida, e viva 
.In su i monti d’Ochil battea la lucej 
E i comignoli d’erica vestili 
Libati da’ suoi raggi ri-fulgeano 
Come amatiste porporine. I lidi 
Lh veggonsi di Fife, e qui la baia 
Di Preston, e Bervillo (1); ed ampio in mezzo 
Volver Tonde si mira il Frit (2) superbo, 

Sul cui seno galleggian le isolette , 

Quai smeraldi incastrati in lucid’oro 1 
Eustasio a ciò sentia serrarsi il core, 

(1) Bcrwick-Law. (2) Fritti, 
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E quasi a disfogar cotanto affetto 
Dava di sprone al corridore., -e in alto 
Traea la man, che rattem prava il morso, 
Caracollando in aria; e s'i sciamava: 

, « Dov’ è il codardo, che pugnar , non osi 
Per questo suolo?» — Sir David sorrise 
All’alacre trasporto; e noi represse 
Con severo cipiglio il suo signore. 

Ma mentre ei sì guatavano, sorgea 
In fin sul poggio altissimo concento 
Misto di trombp, e pifferi, e chiarine. 
Basse sambuche, timpani; e salteri, 
Dissonanti guerriere cornamuse, 

E cimbali ch’ai ciel rumoreggiavano, 

Che musica render.» selvaggia, e forte, 
Spirante ardir. Lontane squille intanto 
L’ora di prima ami inizia van liete • 

A distesa suonando; e in questi delti 
Parlava Lindcsè « — Belliche note 
Così suonano oguor se il re s’ avvia 
A scollar messa., o a Santa Caterina 
Da Siena, o alla cappella di San Hocco. 
Di fama marzial parlano a voi, 

Ma pacifico ludo a me rimembrano, 
Quando il lor suono piu festante, e grato 
Nei boschi di Falkland l’aria vibrava, 

E fea segnai non s’adagiasse alcuno, 

Ma spronando il corsier cercasse a gara 
Primo arrivar sull’abattuto cervo. - 

Nè men «, diss’egli » al rimirar codesta 
Del settentrione imperatrice, assisa 
Sul trono alpin, e le superbe logge 
Della sua reggia, la. munita rocca, 

Ch’ è scoglio all’ armi ostili, e quelle sacre 
Sue torri, e l’aulc maestose, eccelse; 
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Non nien « diss’egli » io piango in me volgendo 
Quai danni recar può sorte nemica; 

Come polrebber rj nei festivi bronzi 
Il mortolo sonar del prò monarca, 

O battendo a martello, i cittadini ■ 

Al presidio chiamare, ed nllp scolte 
Per difender dal sacco, e dagli incendi 
Di Dun-Edin l’ assediato muro. 

Ma non sognare Marmion per questo 
Presago mio pensicr, certa vittoria, 

O compra a scarso prezzo. — Oh. no ti dico! 

Iddio nei campi è duce; égli è che infrange 
La lancia, ed il brocchier dei combattenti: — • 

Ma tu stesso il dirai quando quell’oste 
Mescerassi in mortale aspro conflitto; 

Dirai se converrà che versin pianto 
Le dame d Inghilterra, e i vostri frati 
Cantin la messa degli estinti; oh mai 
Tu non vedesti tali accolte posse « 

Guidate da tal re ». — Scesero al piano 
Per girevole strada in fin che al vallo 
Arrivarmi del campo; e li fer posa. — 

E qui fa posa il meneslrel, ch’ei possa 
Tutte dell’arpa ritoccar le corde, 

E temprarle a cantar nei carmi appresso 
Qual d’ un antico regnator di Scozia, 

P della coito sua fusse la pompa. 
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INTRODUZIONE 

AL CANTO Y. 


A GIORGIO ilLLIS !~SQ. 


Miimburg 0. 


-A-llorchè i dì l’atro dicembre oscura, 

Ed i piacer . d' animine a noi rapisce: 

Allorché il sole per brev 1 ora, e fioco 

Sul nevoso increscevole deserto 

Volge uno sguardo infruttuoso, e freddo, 

Qual di patrono ad indigente bardo : 

Allorché tolti i boscherecci studi, 

Sul fumante cammin la ferrea canua . 

Posa, e in vano trofeo pendon da presso 
Carnier, canna da pesca, e chiaverina : 
Allorché il veltro dalle lunghe membra, 

Ed il bassetto, che feroce, e rude 

Sbuca le fere, e il cau da fermo, ingombrano 

Inoperosi nostr’ angusta sala : 

Allorché il corridore impaziente 
Lunga stagioii entro, la stalla è chiuso 
A pascersi, e posare: allorché appena 
Il più sicuro pie’ vuol discosursi 
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Dalla nostra magion, che d’ogni intorno 
Di neve è cinta, nè sentiero alti - 1 avvi 
Che del fonte onde a noi l’acqua s’adduce 
Ed allorché a passar l’ore affannose 
Adopreriasi in van la raggrinzala, 

Rifrustala gazzella; e dispettoso 
Il politico in tenebre, prorompe 
Contro il lento corrier, mentre rispondegli 
La massaia gravissime querele 
Pei carriaggi, che la neve arresta : 

Allorché tali i lieti dì campestri 
Bramosamente io muovo in ver la nostra 
Cittadina magione, e le boschive 
Tristi giogaie lascio allor pei libri, 

E il conversare; e con novel diletto 
Riedo a godere d’operosi giorni, 

E notti compagnevoli, e giulive. 

Nè qui convien che plori il mesto carme 
Del tempo i darmi, qual già fea su i muri 
Delle crollanti torri <ji Nevarche, 

Ed appo Ettrìoh di sue boscaglie or priva 
Si; — cangiai’ è di Caledonia or l’alma 
Reina da quei dì che sulle fosche 
Vette sorgendo, ed entro l’erto cinghio 
Chiusa da mura, da bastile, e merù, 

E torri fiancheggiami, e' gora ondosa, 

Stava forte, e munita, ed all’ingresso, 

Ed all’ uscir negava ovunque il varco 
Fuorché nelle merlate eccelse porte 
Dove sull’arco in bilico pendea 
Saracinesca irta di ferree punte. 

Remoti dì tanto vedean; — ma corse 
Men lunga età dacché tosto richiusa, 

E tardi aperta, la borchia la porta 
Con sospetto volveasi, e rozzamente 
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Dal vespro al nuovo dì, breve sportello 
(ìli uffici ne foruia. — -Fiera appariva 
‘E coperta d’acciaro allor tua fronte 
O Dun-Edia! Quanto diversa adesso, 

Che qual imperatrice a suoi diporti 
Infra l’alpina tua corte, sicura 
Ti assidi, e generosa, illimitata, 

E libera, le tue candide braccia 
Al mar distendi, e della nube invece, 

Che allor pendeva foscheggiaute, e negra 
Su poggio, e lago, e torre, or folgoreggi 
Incontro al raggio Occidental con dieci 
Mila faville di più viva luce. 

ÌNoti sì diversa la guerriera antica, 

Cui Spenser in sua magica novella 
Annoverava, lei cui feo famosa 
L’asta affiliata, che a baciar la terra 
Qual che si fosse cavalier cacciava j 
Wou sì diversa allor che l’ospitale 
Tetto accoglieala di Malbecco (i), e in '< 
Adagiata spiegava il donzellesco , '» 
Abito adorno, e libero scerneasi 
Dal duro usbergo rialzarsi il vago . 

Seti' turgidello; soa vissi :n’ era 
Degli occhi azzurri il modesto sorriso, 
Ascoso pria dalla visiera, e belle 
Cadéaugli giù per gli omeri profuse , 

Di pallid’or® inanellate chiome:. 

E chi pur or meraviglialo avea 
Di sua possanza impareggiata iu aspre 
Notturne pugne, commendava al pari 
Le grazie verginali, e l’aggradiva 

(i) Vedi La regina delle fata 1 ih. 3. eaat* 
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Al rimirare, all’ aggradir filmava ( 1 ). 

Ben quell’ aspetto, le gelose angosce 
Molcer poteva, ed assonnare alquanto 
Di Malbecco le cure; ed il vagante 
' Delle darne scudier per quelle i dritti 
Di Colombella sua pose in olrblìo. 

Fu di Sir Sa ly rane' il rozzo petto 
Da ignota nuova passimi conquiso : « 

Nè il leggier P.iridele, e ardilo egli era, 

Osò levar rnen ritenuto un guardo. 
Impareggiabil Briloinarle! i cori . 

Ella incantava, e conquidali insieme. 

E tale or tu vaga citta ! Sfotti ita 
Di bastioni, e di in ria te mura 
Augusta sembri al par, ma assai più bella 
Cbe pria nell’ attitudine di guerra. 

Nè s’involaro dall’aperto soglio 
Sicurezza, e possanza'; ancor qual pria 
Del Nort reina, ancor mandare in arine 

I tuoi figli puoi tu : nè mai più presti 
Alla chiamata dille squille a stormo 
A munir le tue mura i -cittadini 
Correauo un di, che fura nel periglio 
La volontaria impavida' fil uige, 

Superba, ch’or per baluardi, e fossi 
Statino a difesa della patria, i petti : 

Ed i tuoi mille a inarzi.il fitica 
Avvezzi, lutto brutterian di sangue 

II natio suolo anziché un piccini fregio 
Fosse divello a tua murai corona. 

E s’ei verrà — ■ cliè il [mole o Duo-Edine! — 
Quel fortunwso giorno, ospitai alto 

(i) Ch’ ognuna f aggradiva, ognun 1‘ amava. 

S[>ensrr. ihìd. 
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Penderatti famosa} ed è si grata 
Quella virlude in ci el che nei remoli 
Patriarcali di quaggiù venieno 
Gli angeli stessi di sue cure a parte. 

E si che trar quella virtù potria 
Il favore del ciel su i combattenti 
Per T inclita citta, cui volle il fato 
Pendere asilo d’ insultato scettro 
In ogni eia} da quando surto in arme 
York ella die 1 ricetto, al buono Arrigo 
Tantoché poi con meraviglia, e duolo, 

E riverenza, dei Borboni augusti 
Le reliquie guatava addolorata. 

Ma posa a lai pensier — Sorgono apppna 
Ch’io bramoso da lor torco lo sguardo, 

E i vaticini sien bugiardi, o veri 
Lascio pel vago romanzesco errore 
Pi finzione, o per la dubbia luce 
Pi tradizion, che fra dì, e notte ondeggia : 
E ravvivar vo’ quell’ incerta, e fosca 
Lampa a riprese balenante, oud’io 
Piuttosto che guatar sulla fumosa 
Palude, ed invasori uomini atroci 
Far delle nebbie, vegga intorno i figli 
Pella mia fantasia, scudieri, e darne, 

E cavalieri. — E chi vaga non ama 
Notte di Giugno più che il tenebroso 
Notturno orrore di Dicembre infesto} 

Pia die nebbia di gel raggio lunare} 

Ne dir si può qual più dell’altro inganni? 

Ma chi furassi all’arpa mia maestro 
Sì che la tempri al romantico stile, 

I cai soavi Anglo-Normanni suoni 
Tanta ebber possa sul reale Arrigo, 
Ch’appellato già fu Beauclerc famoso , 
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Perch’egli amava i menestrelli, e il canto? 
Chi salverà quelle non anco assorte 
Nel fiume dcll’obblio note vetuste, 

Che pe iti on visi già", quelle che un tempo 

Soleva dalla brettone favella 

Maria volgarizzar, Blondel cantare? 

, O nato i danni a ristorar del tempo, 

E render vita alla morente musa, 

Tu che al costei canuto aspro nemico 
Librante già la falce al colpo estremo 
Svellesti a forza dalla destra il ferro, 

E tarpasligli l’ale, e franta al suolo 
Gli gittasti l’ampolla, e quel gentile 
Poeta rappellasti a nuova vita : 

Tu che ispirar sai nei più lievi carmi 
Moral non pedantesca leggiadria, 

E sai levar con voli inaspettati 
Di vivo ingegno il più steri! subhietto : 

Tu che gradilo, ed onorato, e caro 
Nelle lettere se’ qual nella vita, 

Ellis diletto, ah tu scorta, e maestro, 

Tu dolce amico deh concedi al bardo 
Alcun precetto di tua magic’ arte, 

Ch’abbia sul core, e sulla. mente impero, 
Ed istruisca in un, diletti, emendi! 

Oh che il dar tai poetici precetti 
Per lunga età ti sia piacevol cura, 

Ma più non ira che coll’ esempio tuo 
Impari altrui, ciò che consiglian tutti, 

Ed opran pochi, con ugual pazienza 
Sostener lunga infermità, poi grave 
Penosa cui a, e darti a dritto il vanto 
Di soggiogare del dolor le angosce 
Pacatamente, con viri 1 fortezza. 

Ma abbastanza si die’ l’alto precetto, 

Oh «essi il ciel, che si rinnovi ancora! 
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Vieni^ e m’ascolta or tu, clic già gradito 
Del menestrel giungeati il vario metro, 

Il qual simile ai Confinanti antichi 
Padri sonava senza legge, e rozzo 
Tantoché di Windsor le vecchie querce, 

Ed i campi d’Ascot maravigliati 
Udissero la nortica armonia : 

* Vieni ed ascolta! di tue lodi altero 
A vii si avrà le pedantesche leggi 
Il bardo. E come su storiati vetri 
Arte vetusta descrivea le imprese 
Senza misura imaginate, e pinte, 

Ma tuttavolta fulgide, e sublimi : 

Tal ora il bardo a rinnovar s’appresta 
Con suoi vari color’, battaglie, e feste, 

Armi, ed amori, e suon di citaristi, 

E di Cavalleria la pompa tutta. 
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TJTia dai.ciJlk^V Bredde^fr^Uflo stuolo ; 
Disceso ni piano; ;iprianì">fekl|j|iè: ai cenni 
Di D av i d* f l d's te q c atq ìjonde si cinghiai . 

L’alloggiamento;-etrjtraean lor fanti »■ )4f 
I custodi, le picche appresentó^V ;* , 

Agli stranieri, che varcavau|^ra^r^ 

Entro il Vasto ricinto. A quella volta 
Gli scozzesi guerrier velóci accorrono 
Ad agguatare E’a ustral drappello : 

Ma col loro stupore invidia sorse 
Sì ben mirando gli inimici armati, 1 
Sì lunghi i dardi, e poderosi, fe grandi 
Gli archi a tal modo, ch’assai gente ignara 
Sol per mostra credea quell’ armi addotte, 

Nè s’avvisava che per fitte maglie, 

E per piastre d’acciar dovesse un giorno 
La possanza provarne nllor che spessi 
La nella valle di Flodden picchiando 
Piombavan qual gragnuola i lunghi strali. 

E tosto Marmion col guardo esperto 
Scorse ogni fila, ogni squadrone, e assai 
Maravigliò che picciolo reame 
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Fornir potesse si diverse schiere. 

Gravemente vestiti a piastra, e a maglia 
Gli iromini d’arme, alla saldezza, al pondo 
Parean di ferro immani torri; e surti 
Su fiamminghi corsier possenti, ed alti 
Trattavan lancia, ed a*za da battaglia. 

Giovani cavalier piu lieve armati, 

E scudieri addestravano sul piano 
Con mani, e gambe, e freno i corridori, 

E ogni fazion mostravano di guerra, 

Passare, raggirar, balzare in groppa, 

Ed alto corvettar, che fulminante 
Calasse il brando, nè Sedesse invano 
Sull’ elmo oslil. Vide colà Marmione 
I coraggiosi cittadini armati 
Marciar pedoni con ignudo volto, 

Che non visiera, nè ondeggiante piuma 
Recavano, o cimier da cavaliere, 

Ma bruniti, e lucenti i corsaletti, 

E i loro giachi, e le gorgiere lievi 
Rifulgon com’argento. Haii lunghe picche 
Per ordinata pugna, e luccicanti 
Brocchieri, e spade da due mani; e molti 
Trattano in vece, ponderosa clava. 

Son pur pedoni i militi coperti 
Di lor giaco d’acciaro, abito bruno 
Ben guernito di ferro; ognun sul tergo 
Coin’ lo statuto feudale impone 
Recasi, (scarsa provigione) il vitto 
Per di quaranta. L’armi sue son l’azza, 
L’alabarda, o la lancia, e la balestra (1) 

(i) Olirà a queste c nominata nel testo l’hagbut sorta 
d’arme antica , della quale non ho saputo trovare il 
significato. 
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II brando, ed il pugnai. Sobrio, ma tristo 
Sembra all’aspetto, e par quasi gl’ incresca 
Lasciar l’amala sua capanna, ed irue 
A stranie piagge, o volga in se chi debba 
I buoi guidargli a riarare il campo : 

Ma nulla appare di terror vigliacco 
Nel suo sguardo pensoso, e assai piu fia 
Tremenda l’ira sua che di coloro, 

I quai spregiando di periglio il nome 
Alacremente vengono alla pugna; 

II lor valore è come paglia in vanjpe, 

Terribil foco, ma che tosto è spento. 

Non tale il confinante — egli a guerriera 
Vita nudrito conoscea da lungi 
Il frago'r della pugna, ed all’ udirlo 
Imperversar gioiva. — -Eragli grave, 
liincresciosa quiete il di di pace, 

Nè piva, o cetra dilettar potea 
Di lui l’orecchio come l’urlo atroce 
Dello slogan (i). Alla leggiera armato 
Sovr’ agile corsier, con lancia, e spada 
Il predatore a suo bottino intende. 

Pugnin per fama i nobili, i vassalli 
Seguan di quei le insegne, e i cittadini 
Versino il .sangue per le patrie mura, 

Guerra è però dei confinanti il ludo : 

Il dì dormire, depredar la notte 
Per montagne, maresi, e lande inculte, 

È lucro, è gloria, è in un diletto a quelli. 
Esultanti avviavansi alla pugna 
Poco badando il vincitor qual fora, 

Ch’era certo il bottino. — E quando innanti 
Passava a loro di Marmion lo stuolo 

(i) Così chiamano il grido di guerra delle tribù scozzesi. 
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Gualaronlo da pria con trascuralo 
Sguardo, nè punto fer di maraviglia, 
Istrutti della vaglia, e della forra 
Dell’ anglic 1 arco. Ma in veggendo poi 
Il baron di fulgenti arme addobbato, 

E di broccato ricco, il confinante 
Al compagno dicea— « Zitto: Ringano 
Vedesti! apporti sai per qual sentiero 
Si torneranno? Oh che potessi rn noi, 
Foss’anco su i confini, appo la valle 
D’Eusedale, o il rivo di Liddelle 
Questa assalir si ricca preda ! E anch’.egli 
li loro conduttore, il mansueto 
Lioue senza unghion’ poiria lasciarci 
La sua fulgida pelle; oh di quel vago 
Screziato farsetto, una stupenda 
Casaccca sa pria far Moddino il bruno ». 

Indi guatava Marmion la schiatta 
Dei Celti, schiatta d’uomini diversa, 

Varia al linguaggio, alla persona, al volto. 
Appunto allora ordinavano i capi 
In schiera lor tribù : faceano al guardo 
Apparenza selvaggia, e insiem bizzarra 
I giubboni scaccati, e quei mantelli 
Dipinti a fasce; e ad ogni vario clan 
Slridean le cornamuse in varie note. 

Torve, di sotto il cria rossiccio, o negro, 
Su Marmione fisavan le pupille 
' Con selvatico sguardo stralunato. 

Nude han le cosce, e nerboruta, e magra 
Breve persona ai turbini indurata. 

Son di legnaggio più possente i duci, 

Noti al pennacchio d’aquiline piume; 

Pelle non concia di cacciato cervo 
Fornisce loro gl’ ispidi calzari; 
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Grazioso berretto ornagli il capo , 

E pende a tergo dalle spalle il manto; 
Squarcina di lunghezza immaneggevcle, 
Saldo, aguzzo pugnai recano, e targa 
Aspra tutta di ferro; ed archi, e dardi 
H anno, e faretre; ahi ch’era breve il dardo,. 
Era debole l’arco al paragone 
Di quei ch’Anglia trattava 1-^E gl’isolani 
Recano al tergo la danese antica 
Azza di guerra, e levan di stupore 
Selvaggio un grido come a lor da presso 
Cavalca Marmibn colla sua guida. 

Forte così lor clamorose lingue 
S’ udiauo come stridulo marino 
Augel, che sorga da palude: e miste 
A quelle grida discordanti, ed aspre 
Mugolavano, e urlavano le pive. 

Così passar’ gli scotti alloggiamenti, 

E alle porte arrivar’ della ciltade, 

U’ d’ogni intorno fean vedetta, e guarda, 
Vigile guarda, i cittadini armati. 

E ben cagione di gelosa tema 

S’avean, che il confinante, e il montanaro. 

Attendavansi in campo a lor sì presso. 

En trambusto confuso è per le vie, 

Che traversa lo stuol; tutto è animato 
D’apparecchi di guerra; ad ogni passo 
Picchia, e risuona strepitosamente 
L’incude dell’armiere; il ghezzo fabbro 
S’affatica a curvar la ferrea piastra, 

Che guernisce al deslrier l’unghia sonante-; 
Ed altri un’azza d’arme, o scimitarra 
Adatta al lato di stridente cote. 

Per vie, piazze, e stradelle a frettolosi 
Passi il valletto, lo scudiere, e il paggio 
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Trasportan elmi, o lance, o spade. E intanto 
Con faccia d’ alto affare i cittadini 
Ogni signor novellamente giunto 
Descrivono, e discuton del legnaggio, 

E dicono il suo nome, i suoi seguaci, 

La guerriera sua fama. — Il Lord Lione 
Gli ospiti addusse ad un acconcio ostello, 

Che dominava la gremita strada : 

Ivi conviene che il barón si posi 
Fin dopo vespro, e quinci ad Olirudde 
Cavalchi, che tal era il regio cenno. 

Intanto Lindesè fece imbandire 
A Marmione, ed ai suoi ricco banchetto, 

E preziosi vini. E data l’ora 
Ebbe indotte il baron sue vestimenta 
Di pace, e i passi del Lion seguìo 
Tanto che giunse nelle regie sale. 

La vetusta Olirud lieta di canti 
Quella notte sonava, e di tripudi : 

Che ragunava nelle auguste sale 
Giacomo re, dell’ armi scotte i duci 
A spender tutte festeggiando l’ore 
Della partenza; e suo comando egli era, 

Al far del di movesse l’oste ad ostro. 

Ognora amò lo splendido monarca 
Banchetti, e canti, e il dì torneamenti, 

E segnati con pie’ ratto, e leggiero 
Lieti balli la notte, e vaghe maschere, 

E brillanti spettacoli, e briose 
Interminate veglie. Or ben codesta 
Tutte oscurava l’ altre feste prime, 

E del re la più lieta, — e fu l’estrema. 
Tremolante spandean vivido lume 
Sulla brigata le abbaglianti lampadi 
Della festiva sala., I menestrelli 
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Là cantavan sull’arpa, e qui le dame • 
Tocca van corde più soavi, e care. 

Con vesti vario-pinte, e suo berretto 
Dai lunghi orecchi lì ciance spacciava 
Non represso buffone; il giocoliere 
S’arrabbattava in suoi magici tratti; 
Conrendeano i zerbini a dadi, o a tavole; 
Ed altri intanto in appartati lochi 
Appo la donna del suo cor sospira, 

Nè in van, chè spesso amor vittorioso 
Nell’ora del partir mostra che vaglia 
Su freddezza, e disdegno; e cor di selce 
Ben ha colei, che di mirar sostenga 
Fido amalor, che muove alla battaglia, 
Sostenga udir da lui forse l’estremo 
Addio, nè anch’ella prenda parte al duolo. 

Per questa di giocose, e liete genti 
Folla confusa, Giacomo avanzossi 
Ad accoglier Marmione, e lutti il passo 
Riverenti sgombrargli. Àgevol era 
Raffigurare il suo viril sembiante, 
Abbench’ei per gentile atto cortese 
S’ inchinasse a Marmione, e giù ponesse 
Il trapunto berretto alti-piumato, 

Ch’aspetto avea reale, e vestimenta. 

Eran di ricco chermisin velluto, 

Con selvatica martora fregiato 
I volumi del manto; era il giubbetto 
Lucido raso di color cangiante, 

Cli’ inganna l’occhio abbarbagliato; al collo 
Magnifico pendea vago monile, 

Con sopra effigiata la divisa 
Della scotta corona, il nobil cardo 
D’antica rinomanza; ad un lucente 
Balteo sospesa discendeagli al fianco 
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La sua lama fedel, vera Toledo; 

Bianchi i calzari, e su i tallon gli sproni 
D’auro, ed acciaio intarsiati; al capo 
XJn purpureo berretto, e prezioso 
Scintillante rubino era il fermaglio. 

Pensò Marmion, che non mai visto avesse 
Un prence di sì nobile sembianza. 

Mezzana del monarca è la statura, . 

In bella proporzion configurala 
Per prove di destrezza, o gagliardia. 
Agguagliano la nocciola al colore 
Dii occhi grifagni; son ricciuti, e corti 
La barba, e il crin di bruno scuro; in danza 
Agile ha il passo, e ferme staffe in lizza; 

E ne’ suoi lumi quel giocondo sguardo 
Cui rado assai femineo cor sta saldo. 

Da bella a bella leggermente ei vola, 

Ama ad instare, supplicar, dolersi ; 

Prego facile accolto, e breve duolo, 

Che rado invan Iraggon sospiri i .prenci, 

Welle festive gallerie, diss’io, 

Gioiva ei sì, ma strano era a vedersi 
Come spesso d’un subito mutava 
II suo volto, offuscavasi lo sguardo, 

E accipigliava se repente il duro 
Premer sentiva della ferrea zona 
Onde cingeasi il petto in penitenza, 

E rimembranza dell’anciso padre: 

Ed era strano al par com’egli ognora, 

Cessala appena la mortale angoscia, 

Con duplice allegria si ricacciava 
Nella corrente del festin brioso. 

Così talora a mezzo il ratto corso* 

Adombrasi il destrier per foscheggiante 
•Spauracchio; e quasi sta, quasi di canto 
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Sbalza; ma il punge allor l’acuto sprone, 
Onde le dure redini sforzando N 
"Veloce al doppio e. monte, e pian discorre. 

Di Giacomo sul cor, dicensi in corte 
Che di Sir Ugo Eron la bella sposa 
Tenesse impero. Essa alla scotta corte 
In ostaggio venia pel suo signore, 

Che di Cesforde il valoroso petto 
Avea trafitto, e a far col re l’accordo 
A lui spediva sua leggiadra donna : 

Non che sola costei senza rivali 
Gli omaggi avesse del bizzarro prence, 
Perchè di Francia la regina bella 
Un guanto, ed un anello di turchina 
Mandato aveagli in dono, e a lui commesso 
Come ad amante, e cavalier, per lei 
Di rompere una lancia, e con lo scolto 
lira n do ferir tre colpi, e ben tre miglia 
Ir nelle piagge australi, e all’ aure inglesi 
Far ch’ondeggiasse di suo stuol f insegna. 
Ed ei cosi per la belth di Francia 
Yestia di maglia sue robuste membra, 

E cosi tutlavolta i più segreti 
Consigli apriva alla leggiadra inglese, 

E sì per ambo disegnava insano 
Di se, e del regno l’ultima mina. 

In ver però nè bella d’Inghilterra, 

Nè rein.a di Francia al paragone 
Una sola valean perla brillante, 

Che stillasse dagli occhi a Margherita, 
Margherita di lui regia consorte, 

Che nelle sale di Lilgò sedea, 

Solitaria piangendo ore noiose^ 

Siede in Litgò solinga la reina, 

E per noiosi dì piange ia guerra 
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Contro il suolo natio, piange il periglio 
Del suo signor nei bellici trambusti} 

E intanto Ladi Erone in Olirudde 
Festeggiatile', sorgea con un sorriso 
L’arpa a sonar. Vago il tornito braccio 
Mentre sull’arpa discorrean le dila: 

E nel temprare, e ritoccar le corde 
Più palese moslravasi agli sguardi 
L’ire, e il redir del turgidelto seno, 

Che pel calor, soggolo, e cuffia, e lutto 
Snodato era, e rimosso. In pria la voce 
Prepara al canto, poi rivolge al prence 
Il negr’ occhio vivace, e quindi attorno 
Per lo cerchio silente} ed arrossisce, 

E sorride, e quel suo giurameli luccio 
Pel si, e. pel no, spesso ridice, e afferma, 
Che non puole, non vuol, suonar non osa: 
Ma al fin lieta nel volto, e semplicetta, 
Una dolce, e briosa aria sonando 
Cosi cantava la scaltrita dama. 

LOCH1HVAR. 

Sul più baldo destriero corrente 
DeJi’esteuso finitimo suolo 
Lochili va rre ne vini da ponente, 

Reca al fianco sol’ arme, Tacciar} 

Seuz’ allr’ armi è l’impavido, è solo} 

JNè in amor sì fede], nè sì Gero 
In battaglia fu mai cavaliero 
Come il giovane Lord Lochinvar. 

Xon s’ arresta per bosco, o per sasso: 
Varca T Esche, che il guado gli nega} 
K a Nederbi} e dismonta} e pur lasso! 
Tardi giunge. A venirne all’ aitar 
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Altrui donna, la bella già piega; 

E un dappoco in amor neghittoso, 

Un codardo in battaglia fia sposo 
Ad Ellene del prò 1 Lochinvar. 

Nelle sale festive ei s’avanza 

Tra i fratelli, e lo stuolo seguace. 

Spaurato alla fiera baldauza, 

Sta lo sposo tacendo a tremar : 

Solo il padre d' Ellene all’audace 
Sì parlò colla mano sul brando : 

« Perchè qui? pace o guerra recando, 

O alle danze qui vien Lochinvar? » — 

« Adorai la tua figlia; nè stanco 
Per tue molte ripulse ristetti; — 

Ma la piena d’amore vien manco 
Come il fiotto di Solve (i) nel mar. — 

Io qui vengo, chè taccion gli affetti, 

A votare una coppa, e alle danze : 

Scozia ha figlie di vaghe sembianze, 

Che sposare vorran Lochinvar 

Ecao Ellen liba il nappo, e rimira 

Lochinvarre, che il vota, e l’infrange: 

Alza il guardo l’afflitta, e sospira ; 

Arrossisce del guardo al chinar; 

E si sforza al sorriso, e pur piange. 

Ed in questo, chè tardi il contese 
La sua madre, per inano la prese, 

E « dauziam » disse a lei Lochinvar. v 


(i) Solvray. 
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Con sì vago, sì nobile aspello 

Non brillò mai garzone alla festa : 
Dondolando sue piume, e il berretto 
Non s’ attènta lo sposo a guatar: 

Freme il padre, si cruccia la mesta 
Genitrice, e d’intorno è un bisbiglio 
« Oh ch’egli era più fiusto consiglio 
Di sposarla a quel prò’ Lochinvar ». — 

Quei le stringe la mano, e sommesso 
• Parla un detto giù arrivau danzando 
Alla soglia, e il destriero sta presso : 

Fi Pamata fi in groppa balzar. 

E spedilo in arcioni saltando, 

Grida « E mia! Ben veloce ha il destriero 
* Chi per l’aspro, selvaggio sentiero 
Inseguire sapra Lochinvar ».— 

Tosto i Gremi del clan di Nederbi, 

E i Fervicchi, ed i Fosti, e i Musgrai 
A cavallo montarmi superbi, 

E sull’ orine al fuggente spronar’; 

Ma non videro Ellene più mai.— 

In qual tempo s’ udiva, in qual terra 
D’ un audaee in amore, ed in guerra 
Che s’agguagli col prò’ Loohiuvar? 

« 

Il monarca pendea sulla sirena, 

E al canto suo batteva la misura, 

E facendosi a lei sempre più presso 
Sue lodi susurravale all’orecchio. 

Gareggiavan d’applausi i cortigiani, 

Le dame favellavansi da canto, 

E si fean l’occhiolino. A Lord Marmione 
Gittò la donna incantatrice un guardo, 


/ 
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canto r. 

la cui parea regnassero l’orgoglio 
Che vuol debiti applausi, e vero o finto 
Un disdegno di sua regia conquista : 

Famil'iar fu quello sguardo, ed ella 
E Marmion che fosser si dicea 
Da tempo amici. Il re quasi che tocco 
Da sorpresa spiacevole i lor’ occhi 
Incontrarsi osservò, chè aleuti rivale, 

Foss’ anco in un sorriso, un detto, un guardo, 
Mal soffrono i monarchi. In man tantosto 
Giacomo tolse l’ampia pergamena, 

Che mostra di Marmion l’alto mandato, 

E si dicea. « Da scorridori a sacco 
Posti i nostri confini, e depredali 
I pacifici sudditi, ed il nostro 
Custode in tempo della tregua anciso} 

E morto il prò’ Bartòn, rapiti i suoi 
Yassellami,* — -sarem’ del trono indegni 
Se tanti in van gridasseroi vendetta : 

Piena disfida d’odio, e di dispregio 
Recai’ hanno ad Arrigo i nostri araldi ». 

Fe’ posa al dire, e mosse, ove con occhi» 
Severo lo spettacolo a mirare 
Stava Doglas : di quel Doglasse io parlo 
Sesto del nome, che d’Angus portava 
La coronetta, lui che osava in campo 
Sfidar Giacomo terzo, e sul tremendo 
Pian di Laudere tutti addurre' a morte 
I suoi mignoni. Favoriti, e prenci 
Lunga stagion piegaronsi, e tremaro 
D’Arcibald Bell-lhe-Cat (1) al noto noiae. 
Costui lasciò la tenebrosa valle 
Di romitaggio in Liddisdale, e i suoi 

(i) Cioè: alpina il sonaglio al gatto. Y«di la sola. 

* 
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3V1 «i s i i « , e le torri, per fissar le auguste 
Staii /.e cola dove sfidano i venti 
Di Bottuel le iorricciu*ie, e vaga 
Di Bottuello infiorasi la ripa. 

Or egli, oltre negli anni, avea deposto 
Per pacifica veste i’armadura, 

E il brando pel bastori; ma spesso aneli 1 era 
• Per d i vani par quel foco, che poteo 
In giovinezza contrastar feroce, 

Orgoglio di mignotte, e regio sdegno. 

E ipielP islesso di, mal atto Angusse 
A piaggiare rumor del suo sovrano, 

Al banco del consiglio ardito stava 
Contro la guerra, ed irritava il sire. 

Gigantesca sorgea la sua persona 
Benché dei forti muscoli mancato 
Fessele il vanto; e ossuta, asciutta, e fiera 
Come torre crollante s’ inchinava 
Sulla splendida scena. I suoi capegli, 

E la barba già fatti erari d’argento, 

Ma ritenean le .sopracciglia il bruno 
Colore ancor. Giunto a Doglasse il prence, 
L’amaro favellar cosi seguia.-— 

« Lord Marnuon giacché dicon gli spacci 
Clic in nostre piagge dimorar vi è d’ uopo 
Mentre di pace la più lieve estrema 
Speme rimanga, rigido, e scortese 
D etto saria — .tornate a Lindrsfurns 
Finché Parafilo mio rieda alla Corte. — • 
Quinci vo’ che posiate in Tantalloue, 

Dove l’altier Doglasse aceoglieravvi, 

B irou dissomigliante agli avi suoi: 

Ei sull* acciar porta di (fucili il motto, 

Di quei spiega le insegne iti sulle torri, 
'Pur ama più d’opporsi al suo sovrano, 
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Che della pairia agli inimici ir contro. 

Odiò, per Santo Stefano, s ovvienmi, 

Che pur questo ma il in, frutto primiero 
Della guerra, reca roti mi una preda, 

Che galea di Dumbar colse nei mari, 

Ed è uno stuol di vergini del cielo. 

Da voi scortate queste sacre ancelle 

Vo’ che incolumi tornino all’ asilo 

Del chiostro; e mentre in Tantallon staranno 

Che preghin pace all’alma di Cocrane ». — 

Col nome allor del favorito ucciso 

Sulla fronte del re scese una nube 

Di sdegno, di rimorso, e di vergogua. 

Non potè far parola alla risposta 
Angus; inturgidì quel cor superbo, 

Presso a scoppiar; da canto ei si rivolse, 

E gli scorse la gota una furtiva 
Lagrima ardente. Ma per man lo piese 
Tosto il monarca, chè il suo cor gentil* 

Non patta quella vista. « Angus, gli disse , 
Per l’anima di Brace, i miei perdona 
Subiti detti, chè certo sì come 
Ceri’ è che viva l’anima di Bruce, 

Di te poss’io ben dir quel ch’egli un giorno 
Dell’antico Doglas, che re non mai 
Suddito s’ebbe in favellar più franco, 

Più baldo in guerra, più leal di lui, 

Affettuoso più: di nuovo il dico, 

Perdonami Doglas ». Mentre il monarca 
La sua mano stringea cadeau qual pioggia 
Del vegliardo le lagrime. — Marmione 
Provò di corre il destro, ed iu disparte 
A Giacomo così dicea sommesso. 

« Oli eh’ un breve indugiar da dubbia impresa 
Impetriti quelle lagrime inusale! 
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Pianga il fanciul d’ un rovo alla puntura; 

La donzellata se fuggir si miri 
Il passero; e il garzou pianga pel core 
D’ amata dama : ina sventura aspetta 
Quel suol che vegga su barbute guance 
Il pianto. Oli qual Ila nero, allo presagio 
L’occhio viril inumidir, Doglasse! » 

Rincrebbe al re, ch’uno stranier vedesse 
L’instabil suo contegno, e che ad usarqe 
Praticasse cosi. « Rida chi puote, 

Pianga chi vuol « disse il focoso prence » 

Col nuovo sol convien eh’ ad ostro io muova. 

E se il buon Lord Marmioue a lungo indugi 
Nel forte Tanlallon, forse potremmo 
Raccozzarci a Tanvorte, entro la sala 
Del suo castello ». Ma maone altero 
Fu punto da quel mollo, e gravemente 
Rispose al regio millantar. « Sana 
Onorato d’assai 1’ umil mio tetto 
S’entio quello re Giacomo venisse: 

Ma Nollingamia ha buoni arcieri, ed aspre 
Sori le genti di York, rudi, e feroci 
Gli scorridori di Nortumbria; e v’hanno 
Erti sentieri di Dei bì su i monti, 

Profondi guadi nell’Ouse, e il Tine ; 

E squarceransi assai bandiere, al suolo 
Traboccheranno cavalieri assai, 

E fiano sparli assai fasci di strali 
Pria che lo scollo re valichi il Trento. 

Oh pur sostate valoroso prence 

Finché il possiate ». — Ma si volse altrove 

Agilmente il monarca, e forte ai suoi 

Gridò k Lordi alla danza: oh sala! sala! » (i) 

(i) Antic* dette per farsi piazza ad mu Italie, • fpcttaeoi». 
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CANTO V. 

Ed egli gitlò via la spada, e il manto 
E Lodi Eron guidò leggiadro al balio. 

I menestrelli intanto al regio cenno 
Suonar’: — « Berretti azzurri alla frontiera )).— 
Ma le feste lasciam; si narri adesso 
Quanto alle ancelle di sanl’Ilda avenne, 

La cui galea mentre a Vilbi rediva 
Fu fatta preda da navigio scotto. 

In Dun-Edine soggiornavan elle, 

E dai cenni del re pendea lor sorte, 

Quando per suo voler cortesemente 
Avvisato lor fu d'apparecchiarsi 
A far ritorno nelle inglesi pi a gg e 
Con Marmimi j dicevole, e sicura, 

Ed onorala scorta. A quell’ annunzio 
La badessa però piena di tema 
Ridicea suo rosario, e non sapeva 
A qual Santo pregar, che rimembrando 
Di Costanza, aspramente paventava 
Lo sdegno di Marmion. Pensa o lettore 
A quali angosce fosse Chiara in preda! 

Avea bevuto di Viltone il sangue 

La spada, che a Marmion pendeva al fianco ! 

Ignaro, a ([utile vergini indifese 

Giacomo dette scorta al santo asilo 

Di Vilb't Buoni che sottoJl ciel si fosse 

Piu temuto da lor. Che fare intanto? 

Quai suppliche avrian vaglia, o chi darebbe 
Ascolto, a donna, e prigioniera, e suora , 

Nel trambustar d’ incominciata guerra? 

E quindi l’evitar la perigliosa 

Guida lor parve ornai fuor d’ ogni speme. 

Le stanze loro, che s'i volle il prence, 

A quelle di Marmion loro custode 
Eran congiunte : onde segui che presso 
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Traversando, il palmier della badessa 
S’attirava gli sguardi } ella tantosto 
Per una scheda 1’ avverila dovergli 
Segreto rivelar d'alto momento 
Per lo ben della Chiesa, e la salute 
D' un’alma pecpalricej e in gran segreto 
Ad aperto veron diegli il ritrovo, 

Che da vertiginoso alto pinnacolo 
Sulla strada magnifica pendeaj 
Nel qual, come comune alla magione 
Del palmiere, e di lei poteva!) ambo 
Segretamente convenir la notte. 

Col a segretamente ivano a notte 
La sacra donua, ed il palmier. La luna 
Infra le nubi altissima correi} : 

Taceasi il mormorio della ciltade : 

E sulla strada, dove poco fintanti 
Fremean guerrieri, e bellico fragore, 
Sariasi udito un s assalto cadere, 

Ronzar lo scarabèo, cantare il grillo, 

E cigolar d’uua civetta i vanni 
la sull’ eccelso campami di Gille. 

I vetusti pdifizi, che sublimi 

Coi gotici frontali il elei ricercano, 

Qui sono avvolti in tenebre profonde, 
Ed il raggio lunar cola tra luce 
Sulle lor fronti per le smorte ruote 
D’argenteo fumo, e svariato scherza 
Sulle finestre. E lume altro non avvi, 
Che qua e la, faci che splendon lungi 
Addotte innanzi alcun dei primi duci, 

II quale allora dalla regia veglia 
Si ritraea, per prepararsi all’ armi. 
Solenne scena elesse, ora solenne 
La badessa a svelare il suo segreto. 
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« Santo palmiere <c incominciò » chi Santo 
Certo è quell’uomo i cui pie’ benedetti 
Hanno stampato il suolo u’ si rinviene 
Del Redentor la tomba, ah per la sua 
Diletta Chiesa, a quel ch’io dico intendi; 

Nè creder no, che fulil sia Io scopo 
Perchè convien che di mondano amore 

10 li lavelli; amor ch’è vano, oh quanto, 

A chi lassuso fermat’ha sue nozze! 

De Villou, e Marmione ainavan ambo 
Chiara de Clara del sangue di Giostra, 

(Vano a badessa di Vitbi sarebbe 

11 dir, ch’io scenda dello stesso sangue 
Meutr’era al colmo la gelosa rabbia 
Lord Marmione diceva in suo dispetto, 

Che de Villon traditor fosse in core, 

E collegato con Martin Suarle (i) 

Quand’ei spedito da Siinnel qui venne; 

E che frenello codardia soltanto 
Dal dargli su Stocfild ribelle aita. — ■ 

Ed il guanto gittògli, — e al re dinanzi, 

Com’è costume, s’ agitò l’accusa: 

Ove de Vilton francamente espose 
Aver Suarle ia Gheldria conosciuto, 

E che fra lor di complimento alcuni 
Fogli eran corsi: — e al suo castel per quelli 
Mandava; ma al tornar del messnggiero 
Pensa quale iu Villonne ira s’accese, 

Chè lettere trovò nel suo pacchetto 
Le quali chieggou disleal soccorso, 

E le parti del re provali tradite. 


(i) Martino Swart generale Alemanno, che comandava gli 
ausiliari spediti della Duchessa di Borgogna con Làu.» 
berto Simnel. Egli fu scondito, c morto a Stokefìeld. 
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Egli adopvossi a discolpare m campo 
Con lancia, c scudo la sua prisca fama 
Contaminata; — ma adoprossi invano 
La sua fama a scolpar! che son mirande 
Del Massimo Fattor le arcane vie! 
Inosservato alcun rito fu forse, 

Fors’ ei mancò di fede, o errò le preci; 
Che se no, come soggiacer poteva 
Innocente campion, come fallire 
Del giudizio di Dio la santa prova? 

Ma lo scudiere di Vilton mirando 
Qual marran condannato il suo signore. 
Pentito confessò, che mentre i fogli 
Ei si tenea T avesse appien fall’ ebbro 
Straniera venustissima donzella 
Con ignota bevanda. Ai delti suoi 
Non si die 1 fede : e gli ciedea sol Chiara; 
La qual meglio che sposa irne all’ odialo 
Marni ione, elesse rifuggirsi al chiostro 
Di Sant'Ilda, e donar tutto il retaggio 
Alla nostra magione, e li votiva 
Vestal morire. — La sospinse il mondo; 

Ma dirizzolla sul senlier del cielo : 

Più puro cor, più amabile donzella 
Entro Vilbi non fece mai soggiorno, 

Non mai dopo la sassone Edelllede. 

Solo un vestigio di terreno affetto 
E in lei, che nudre del perduto amante 
Vano cordoglio, e mormora alla croce. 

Il suo retaggio poi; — lungo le sponde 
Estendasi del Tome, il mietitore 
Folte messi vi falcia, in ricchi prati 
Vi mugghia la giovenca, e quelle selve 
Il cacciatore, e il fai collier ben sìinno. 
Onta fora a Sanl’Ilda, ed io votiva 
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Umile ancella sua, mortai peccato 
Commetterei se consentendo!’ io 
Lo sleale Marmion cotanto acquisto 
Riportasse* e dinanzi agli occhi miei 
Spoglio ne fosse di Sant 1 Ilda il tempio. 

Ma giurat’ ha l’ impetuoso Arrigo 
Che fia strappala dalle nostre mura 
Chiara; ed ho grave di temer cagione, 

Che tal mandato Marmimi si rechi. 

Or prigioniera, senz 1 aita, e in preda 
A malvagio poter vengo implorando 
II tuo soccorso or io : per ogni passo 
eira sauto reliquiario, o tenebrosa 
Spelonca hai mosso, e per le lonvientale 
M embra di tutti i martiri, e pei Santi, 

Pei Sera fin, per gli Angioli, e tei chieggo 
Per la Chiesa di Dio, bada ai miei detti ! 
Quando Villone fu tradito, e poste 
Addosso al suo sctidier lettere false, 

E IP era — -ahi! la colpevole donzella 
Che quell’opra compi, — vergogna a dirsi, 

E orrore — eli’ era .... monaca spergiura. 

Svariati caratteri leggiadri 
Vergare al par di lei nel nostro suolo 
3S T ullo cherco sapea.- — Ben tu potresti 
Meravigliar che di Marmimi la druda 
(Che sì vii cosa eli’ era) i suoi disegni 
A disposare l’amator volgesse: 

Ma sperava ben ella in questa guisa 
Su Marrnione acquistarsi illimitato 
Poter, come partecipe al segreto 
Di quale macchia Toner suo bruttasse; 

E riteneva a ciò nascòsainente 
Le prove tutte, eli» a svelar la trama 
Valean; mandati da Marmion soscritti, 
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E col suggello suo. Cosi Sant’ Ilda 
Con la pei fidia d 1 una donna impura, 

Di sua magion la gloria, e l’ immortale 
Bene di Chiara assecurar degnossi. 

Come in mia man cadessero le carte 
Inutile qui fora, e lungo il dirlo : 

Ma restar meco non dovrai). Sant 1 Ilda 
La sua fida badessa abbiasi in guarda ! 

Chi sa qual potino in via recarci oltraggio?— 

Oh santa diva, s 1 altra fiala mai 
A lasciare i tuoi placidi domini 
Arriseli ieronimi temeraria, oh grave 
Penitenza io ne sconti. — Ai preghi miei 
Bada o palmieri questo pacchetto in cura 
T 1 affido or io, che a te non oseranno 
I passi rallener ; tu cauto, e presto 
Beca alle mani di Voi sei le carte, 

Ch’ei possa al re mostrarle; e poi sant 1 nomo, 

Per Leu merlalo guiderdon ti avrai 
Settimanile messa al santuario 
Di V itbi, dove scioglieranno il canto 

I preti, e leggerai!. — Che hai tu? parla! » — 

Che iòrle'emozi’on coni 1 ei preudea 
L’incaico, tutte scossegli le membra. 

E pria che rispondesse un fioco udirò. 

Ma acuto suono che morìa sull ' 1 aure, 

Qual di chiarina, che in distanza soffi » 

V n deboi fiato. La badessa mise 
Un altissimo grido di spavento:' 

« San Vitoldo ci salvi! Oh che fia mai! — 

Guata alia croce di città; rimira 
Là della torre comparir su i merli 
Fantasmi che levar sembrano scudi, 

E volteggiare divisate insegne! » 

.Su torricciuola oltangolar la croce 
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Di Duo-Editi sorgea, sasso tagliato 
A foggia di colonna. (Adesso al suolo 
È adeguato però quel monumento, 

Donde il reale editto un di sonava, 

E con augusto alto squillar di tromba 
S’udia la voce delle scotte leggi. 

Oh che di quello al distrullor grossiero 
Pesi la pietra sepolcral sul capo 
Come piombo su piombo! È profferita 
IJna rualadizion da menestrello). 

Tal vis'ion s’offria lì su quei merli, 

Che gli ordini passava di natura . 

Selvaggi aspetti annubilati, e strani, 

Che parevan rizzarsi, e poi nell’ ombre 
Si spegner} balbettar, far cenni, e gesti, 
Avanzarsi, e fuggir. — Ma nulla intanto 
Disceruer certo di fattezze, e suono 
/ Le pupille potevano, o gli orecchi. 

Pur sembrava cola confusamente 
Coinè se araldi, e messaggier’ con vaghe 
Divise, e a suou di tromba a proclamare 
Alcuna intima si ten esser pronti : 

Ma si indistinto lo spettacol era 
Qual nostra fantasia si fa l’imago 
Di nugola notturna, ove una incerta 
Tinta di foco spandavi la luna. 

Lo spettacolo tremola, e volteggia, 
Espaudesi, trasmutasi} e dal fitto , 

Della turba di spettri odesi alfine 
Questa gridare spaventosa intima. 

a Prenci, prelati, potentati,^ e pari, 
Scotti, e strini ier 1 cui chiamerò per nome, 
Datemi orecchio ’. — sudditi a colui 
Che q ni maudommi, ad un ad uno, e tutti, 
\i appello inauriti al tribunal di lui 
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A comparir: vi cito io qui p.er Ogni 
Mortai peccato onde giammai fu r brutti 

I vostri cuor: vi cito io qui per quelli 
Appetiti bruta), che la terrena 

Vostra polve macchiaro; e per la ingiusta 
Collera, pel timore, e per l’orgoglio, 

£ ogni altra passimi signoreggia nte, 

Pel fosco avello, e i lai dei moribondi, 

Tosto die fian quaranta dì trascorsi, 

Innanzi al trono del monarca vostro 
A risponder vi cito, e comparire ». — 

. Ed una lista poi tuonò di nomi : 

II tuo fu primo o Giacomo infelice; 

* Indi i nobili tuoi seguiron lutti, 

Crauforde, Glencnrn, Montrose, Àrgile, 

Ross, Bottuello, Forbs, Lile, e Lennosse; 

Perchè dir deggio di ciascuno il nome? 

Ogni duce dell’ isole, dei monti, 

O deile basse terre, e dei confini, 

Cui fean chiaro i natali, o l’alta fama, 
Predestinato all’orrida catasta, 

Ch’aliò l’eccidio di Flodden, fu quivi 
Appellato per nome; e Marititene 
Di Fonlenai, Lutvarde, e Scrivelbai 
Signore, e de Vilton, già d’Àberlei, 

La stessa profferì voce tonante. 

Ma un’altra allora replicò: « disdico 
Quest’ intima fatai; spregio l’ inferno 
Tuo signore, ed a Lui eh’ è in ciel mi appello * 
E che del pecca tor ha franto il giogo ». 

Con uno strido a quel tremendo acceuto 
Qual sogno lo spettacolo disparve; 

E piu non v* era chi parlò l'intima. 

Prona sul volto cadde la badessa* 

E presto presto ridisse il rosario : 


l 
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Balzate all* urlo v* accorrenti le suore, 

E lei sola trovavano in quel loco : 

Fon s’ accors 1 ella fra tanto terrore 
Come, o quando il palmiere indi partisse. 

Cangiam la scena. Muove adesso il campo, 
E vote son le vie di Dnn-Edine, 

Se uon che il vecchio genitor canuto, 

E la bella ansiosa, e il vacillante 

Pargoletto, a cappelle, e a santuari 

Con pia sollecitudine riduconsi 

Ad ergere le preeif e fare il voto 

Per la salvezza* dei l'or cari. Intanto 

Pov’è il paini ier ? Dove Mai ninone, e Chiara 

È la badessa? Al' vago Tantalìone, 

Baldo Doghisi viaggiano te duce. 

Lord Mannion gli cavalcava a dritta, 

Ed il palmier seguiva aucor lo stuolo, 

Chè Angus al par di Liudesè vietava 
Che divagando si scostasse alcuno. 

Ma del palmier nell’alterato aspetto 
Mirabil cangiamento si scorgea : 

Franco di guerra ei favellava, e d’alti 
Mirandi fatti da una sola destra 
Che per la patria si levasse, oprati. 

E cornponensi di grandezza in alto 
Ognora il volto suo, quasi lontana 
Ei disegnasse, disperata impresa : 

Nudriva, e -palpeggiava il suo destriero, 

E succingeudo il bruno abito, volle 
Farlo dapprima braveggiare, e poi 
Temprò di quello, o spense il- troppo foco: 
Si che dicea di lui l'aulico Uberto , 

Ch’ altri, eccetto Mammone, unqua non vide 
Cavalcar si leggiadro un corridore. 

Quasi a mezz'ora di cammiu da tergo 
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Seguiva un altro stuol d’Euslasio in cura 
La badessa scortando di S.mt’Ilda, 

E tutte in un le sacre ancelle, e Chiara. 
Nullo ascolto da loro avea richiesto 
Marmion temendo, che faria piu. grave 
L’odio di Chiara sospettoso: e insieme 
Più sicuro ei credea l’ intrattenersi 

v - 

Tantoché lungi dalle suore, e mossa 
Dai suoi cari congiunti, e dall 1 inchiesta 
Che il re approvava, lentamente alfine 
Consentisse costei.' — Nè ardeva in lui 
Fiamma fugace, che si spegne, e manca 
Quando non sia da sguardi, e da sospiri 
Avvivata, e raccendasi sovente 
Agli occhi della bella : ei sol bramava 
D’estender su i poderi, e gli ampi stati 
Dell’ infelice Chiara il suo domino; 

Ma avvegnacchè quando con lui Viltone 
Rivaleggiò, di gelosia nel loco 
Stesse l’ambascia d’abbassato orgóglio, 
Pure incresceagli rimembrar vittoria, 

Che riportato avea per sì vii atto; 

E talvolta da ciò venia soipinto 
Ad odiare la cagion, che fegli 
Sì violare dell’onor le leggi. 

S’unqua Marmione amò, fu sol colei, 

Che si morì nell’incavato sasso. 

Quando da presso rimirò lo stuolo 
Di Nort Bervicche (t) la cittade, e l’alto 
Lò, (a) Fiz-Eustasio di sostar fé 1 cenno 
Appo una vasta venerabil mole <■ 

Le cui torri scoprivano da lungi 
L’eccelso Basse, e l’isola di Lambi, 


(i) North Berwick. (a) Law. 
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E s’Ocean fosse tranquillo, o in guerra. 

Al sonar il’ una squilla incontanente 
Vieti fuor la venerabile badessa 
Del monastero, e quella di Sant’Ilda 
Prega, ch’ospite cara t ed onorata 
Seco soggiorni tantoché Doglasse 
Allestisca una barca onde far poscia 
Tragitto al bel Vitb'i. S’appon ciascuno 
Che n’era lieta la badessa, e molto 
Ringraziava la scozzese - , e quale 
Passò fra loro favellar cortese 
Noioso fora replicarlo, io credo. 

Ebbre di gioia lasciavan le suore 
I loro palafren; ma (filando Chiara 
Al par di quelle a dismontar s’accinse 
« Duoimi dama leggiadra, « Eustasio disse » . 

Al cor mi duole, eh’ io divider debba 
Compagnia si gentil : nè discortese 
Per ciò mi abbiate, 1 eh’ ubbidir conviene 
Di sire ai cenui, e di Marmimi, d’Angusse 
È voler che con me voi ne venghiate. 

Un’ampia Mai-raion lettera ha seco, 

E al conte scolto la mostrò,, che impone 
Di vi ridur da lui scortata, e tosto 
Al buon vostro congiunto, a Lord Fit-Clare ». — ' 
Forte sciamò sorpresa* la badessa : 

Ma pallida si feo come la morte, 

E come piomba gelida, colei 
Cui drizza vasi il colpo; udir credea 
Letta le fosse la mortai condanna. 

« Sta lieta o figlia : « la badessa a lei » 

Non fia che alle mie mani osin rapirti, 

E sola addurli in un drappel d’armati i>. 

« No santa madre, no, rispose Eustasio, 

Chiara gentil di Ladi Angusse in cura 
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Stara tanto die in Scozia avrem soggiorno, 
E al dipartirci, per agevol tratto 
Cavalcherenn fino alle inglesi piagge 
Per toglier quindi tal corteo di donne 
Quale all’erede di Glosièr s’addice: 

Non pensa, e non pur sogna il mio signore 
D’ esser molesto con un guardo solo, 

Con un detto, od un cenno, a Ladi Chiara : 
Fedel custode ei le saia, nè fi a 
Che la più lieve cortesia le chiegga 
Anche a stranier concessa, in fin che salva, 
E libera non abbiala recato. 

De’ suoi congiunti ai tetti ». Ei si parlava 
Ed arrossiva con grazia vivace : 

Eragli in volto bella fe’ dipinta} 

Sì che dal suo peggior fiero timore 
Chiara fu sciolta. La badessa intanto 
Biasrna Doglasse, e contro Arrigo esclama, 

E si tapina, supplica, e minaccia 
Pregando a Santi, a martiri, e profeti} 

E contro Marmi'on prorompe, e chiama 
La prioressa che l’aiti a sciorre 
Sue maladizion di squilla al suono, 

Con lume, e sagro libro. Il capo scosse 
La grave cisterziana, e sì rispose: 

« Il Do glasse, ed il re nei lor comandi 
Ubbidirli conviene} oh non dolerti, 

Nè sognare che danno accader possa 
Alla donzella di Doglas nei tetti ». 

Ma veggeudo che van fosse il contrasto, 
Riassumeva suo contegno usato 
La badessa, clic averne assai solca. 

Si ricompose il velo, e il capo alzaudo 
« Di’, « cominciava con solenqe voce » 

Al temerario tuo signor malvagio, 


Digitized by Googte 



CiJTO T. 6^ 

Che i ricordi dei suoi ‘svolga, e rifrusti; 

E quando troverà, eh’ un di sua schiatta 

I monaci da Coventri cacciasse, 

Digli che il fato di costui ricerchi. 

Mentr’ ei caracollava in folle orgoglio 
Di terrena fidanza, il corridore 

Lo gittò sulla polve; e di plebeo 
Oscuro colpo binanti a’ suoi moriva. 

Tra Marmi’one e me giudichi Iddio; 

Ei duce d’alto grado, umil reclusa 
Son io; ma pur sovente in sagri scritti 
Leggiam, che puote ancor frale strumento 
Qual io sono schiacciar l’empio oppressore, 

Clic ispirala cosi Giuditta ancise 
INel suo fallo il possente, e si Giade, 

E Debora » Ma quivi il veemente 

131 11 nte proruppe : « Eustasio il nostro stuolo 
Muover dobbiam; t’ affuochi Sant’Antonio! 

Vuoi tutto il di star col berretto in inano 
In ascoltando predicar costd? 

Per questa luce! Se si tarda ancora 
Saprà ben egli in guiderdon del nostro 
Pietoso indugio Mann'ion parlarci 
Aspro sermone. — Vieni orsù, riponi 

II tuo berretto, e sul cavallo ascendi; 

La dama avrassi pazienza a forza ». 

« Cediam quindi alia forza, « allor riprese 
Ch iara, » ma pur quel barbaro signore 
Lasci ogni speme di arrivar giammai 
Allo scopo cui mira: e beni, e terre 
Abbiasi, e vita; ma mortai peccato 
Fora mi il dare' a Marmion la mano. 

Se decreto è dal re eli’ io non ritrovi 
Santuario, dov’anco all’omicida 
Lice venirne, ed inclinar sicuro 
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Il suo capo al riposo, e pur lì stanno 
Alle dischiuse, non difese porle 
Dell’ucciso i congiunti sitibondi 
Anelando a versar sangue per sangue, 
Pur un asilo è mio contro il tremendo 
Momento, si un silente, imo, solingo 
Asilo, ov’han poca possanza i regi: 

E pria di me una vittima Ta giace. 
Beneditemi o madre, e .nelle preci 
Non cbhliate l’infelice Chiara. — » 
Piange altamente la badessa a questo, 

E benedizioni in copia accorda. 
Gemendo a Chiara rassegnata attorno, 

E lagrimando, le semplici suore 
Alzano tutte clamorosi lai. 

Il buon Eustasio rasciugossi gli occhi, 

E sostener potèo tal vista appena 
Il rude Bluute. Lo scudier le redini 
Le prese, e gentilmente il palafreno 
Guidolle, e con cortesi atti, e parole 
A rallegrarla studiossi in vano. 

Avea corso lo stuol tre miglia appena 
Che varcata un’altura, ecco da presso 
Innanzi a lor mostrava le sue torri 
Il vasto Tantalloo: largo, massiccio, 
Allo, e lungi cstendentesi, e tenuto 
In guerra inespugnabile. S’innalza 
Sopra rupe sporgente, e da tre lati 
Vi halle l’ocean; chiudono il quarto 
Merlate mura, ciglion doppio, e fosso. 
Per un angusto ponte levatoio, 

E forti opere esterne, e salde porte 
Aspre di ferro, lunga ebber la via 
AI cortile maggiore. Era una piazza 
Nobile, e vasta j e vaghe acconce stanze 
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V 1 eran d’intorno, e di diversa forma 
Torri sporgenti nel corti! moli’ oltre, 

Che ne spezza van la quadrata foggia. 

Quivi uu enorme mastio, e la si mira 
Un’alta torricciuola, ovvero eccelso 
Comignol che ricerca il firmamento , 

Donde scoprisse la vedetta il cupo 
Rabbuflar d’oceanica tempesta. 

Quivi posar’. Perchè narrare io deggio 
Le principesche cure di Doglasse, 

O dir che onesta n’ebbero accoglienza? 

Perchè narrare (piali a Tantallone 
In ogni vario dì varie novelle 
Venissero per messi frettolosi, 

O più celere fama? Udissi in pria 
Giacomo aver già sottomesso Elalle, 

E Yarche (1), e Ford : poi che la forte rocca 
Di Noramme era presa. A ciò Marmioue 
Meravigliossi pieno di ramtnarco, 

E speronile Doglas che il suo monarca . 

Tosto Norlumbna soggiogato avesse. 

Ma giunser anco susurrate nuove, 

Che mentre l’oste scolta inoperosa 
Mancava tratto tratto, e si struggea 
Re Giacomo spendea colla scaltrita 
Donna d’ Erone, trastullando i giorni. 

Cotesti eventi alle crouache io lascio, 

Ite in esse a cercarli, e li vedrete; 

E novella la' mia di Flodden Field, 

Storia non è. Ma finalmente udissi, 

Che l’oste scotta già s’ era afforzata 
In quell’ alta giogaia, che minace 
Sulla pianura di Milfield cipiglia ; 

v 

(!) Wark. 
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E che il prode Sui rei squadre avea molte 
Nel mezzogiorno ragunate, e mosso 
In Norlumbria, e a Voler (i) piantato il campo. 
IVIarinion simile a corridore in stalla, 

Ch’oda fuori squillar bellica tromba 
Incominciò tantosto ad adirarsi, 

E bestemmiare. — « Indegnità, dicea, 

Ch’io qual fanciulla paurosa asconda 
Il capo in un castel, menti’ ho vicino 
Un tanto campo! JSo, forz’è ch’io regga 
Questa battaglia*, oh morte alla mia fama 
S’alla tenzone si venisse, e lungi 
Fosse Marmione! Ed il Doglasse inoltre, 

Ignoro la cagion, moli’ è scemato 
In cortesia. Pi'u a lungo in questi tetti 
Soggiornare io non vo’ ». — Quindi al suo stuolo 
Ei comandava si mettesse in punto 
Per muover contro la nascente aurora. 


/ 


(l) W<K>i«r. 
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INTRODUZIONE 

AL CANTO VI. 


A RICCARDO HEBER ESQ. 


M*rtounHcns»- li a iult 


Su legna al foco ! freddo tira il vento; 
Ma fischi ei pur, lieti il Natal noi sempre 
Fesleggeremo. Di sollazzi, e brio 
Opportuna stagion tenne ogni etade 
L anno novel: fino il pagan selvaggio 
Danese nel suo Gioì più copioso 
L’ idromel tracannava; in sulla spiaggia 
Sue galee securando gavazzava 
La piratesca geldra, e riduceasi 
Nel costrutto di pino umile ostello, 

Di scudi, e d’azze le pareti adorno; 
Sull’abbronzato bue cupidamente 
Là si sfamava, e sbevazzava in mari 
Di bruna cervogia : con brutal gioco 
Volavan tratte rosicchiate costole, 

E spolpai’ ossa; o stavan tutti intenti 
Con fier diletto agli urli degli Scaldi, 

Che radduceano del pugnar la gioia. 

» 
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Poscia, i rossicci crini ali’ aura sparli, 

Precipiti correano, e forsennati 
All’ ardente falò danzando intorno, 

E menava» si barbari tripudi 
Quai meglio rimembrar le roinorose 
Gioie potean della magion d’ Odine. 

Nè meno i vieti nostri avi cristiani 
Avean gradita la stagion, eh* vólto 
Dell’anno il corso, già red’ia con tutto 
L’ospitai suo corteo lieto Natale. 

Con domestici riti, e religiosi 
La sacra notte s’onorava. 1 bronzi 
La vilia del Natale a scampanio 
Si suona van; canta vasi la messa 
La vilia del Natale, unica notte 
Dell’ anno, che mirasse in sacro ammanto 
Levar calice al cielo il sacerdote, 
i R rea gonna veslia la damigella; 

Di sacre Rondi era la sala ornata; 

Ed a raccorre il frutice del vischio 
Esultando ne gian gli uomini al bosco; 

Apriansi quinci del baron le sale 
A vassalli, affittitali, e servi, e tutti; 

Ed il potere l’autorevol verga, 

La cerimonia deponea l’orgoglio: 

Con le rosette ai pie’ giovin signore 
"Villereccia scenica compagna al ballo: 

Nè il baron degradava entrando a parte 
I'i Post and Pair (i), anch’ei nel volgar gioco: 
Con gioia illimitata ad una voce 
La fausta notte salutavau tutti, 

Ch’ai par foriera di salvezza scese 
Alla coroua, ed ali’umìl capanna. 


(i) Sorta di giuoco di carte, che non ini è riuscito di 
sapere in clic consista. 
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Su per l’ampio cammin sorgea nudrita 
D’aridi ceppi la rugghiatile fiamma. 

Forbito risplendea nel di solenne 
L’asse quercino dell’ enorme desco} 

Nè segno alcuuo che il signor partisse 
Dallo scudier, serbava. Un vecchio fante 
In veste azzurra, del cinghiai le ghiotte 
Carni imbandiva, e il truce della belva 
Eretto capo dia minaccia ancora 
Sormontato d’alloro, e ramerino. 

E bene il cacciator dai verdi panni 
Ridir sapeati e come, e dove, e quando 
Cadesse il mostro, e quali anzi che spento 
Cani squarciasse, e la sua caccia tutta. 

Il wassel (1) gira lietamente in brune 
Tazze capaci di bei nastri adorne : 

Qui fuma il vasto lombo, e stagli accanto , 
La minestra dei porri, e il natalizio 
Pasticcio; nè a quei d't la saporosa 
Oca a fornir mancava Scozia antica. 
Entravan quindi maschere giulive 
Con allegri schiamazzi carolando; 

E se pur melodia mancava al canto, 
Gagliardo ess’era, e lo spirava il core. 

Ben può chi il voglia, di misteri vieti 
Quivi scerner vesligia; eran lor fogge 
Sol le camice, ed imbrattate n nero 
Le guance fean di maschere gli uffici. 

Ma in ricche fogge immascherati or v’hanno 
Che vantar possali si briosi petti ? 

Era Albi’on lieta Albione allora 
Che i suoi diporti radducea l’ antico 


(i) Sorta di bevanda di cervogia, zucchero, c mele usata 
anticamente in lnghdlcrra. 
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Natal; Natale già spillar solea 
La più gagliarda cervogia} Natale 
Narrar la più piacevole novella} 

Ed i tripudi del Natal sovente 
Per mezzo un anno rallegrar poteano 
Dell’infelice travagliato il petto. 

Ancora in queste boreali piagge 
Resta alcunché dei buoni tempi antichi, 

E tengonsi pur cari in queste valli 
Di congiunto i legami, abbenchè forse 
Il longinquo lor titolo risuoni 
Qual vólo nome or alle australi genti. 

Ma « caldo è più che l’alpin rivo il sangue a (*) 
Dice scotto proverbio: ond’io tuttora 
Festeggio il mio Natal dove giù tempo 
Il mio bisavol venne in reverendo 
Apostolico aspetto, e qual biond’ ambra 
La barba avea, simili a lin le chiome, 

Venne alla festa, e ai sacri riti, e sobrio 
Del vin gioiva, ed ai pensier del cielo 
Pura allegrezza congiungea} nè in mente 
Volgea, che mai nella lutura etade 
Fora cacciato in carmi il nome suo} 

Sol vantarsi polea l’animo schietto, 

Ch’a suo danno leal, l’esule stirpe 
De’ suoi prenci onorava, ed i paterni 
Beni perde — ritennne sol la barba. 

Qui dove. a dolce liberta congiunte 
Son cortesi accoglienze} ove non fiuta 
Stende amista la man} dove colei, 

Che con magica verga al loco impera, 

Schiva i modi ritrosi, in queste mura 

(1) Il sangue è più caldo dell’ acqua — proverbio che in- 
tende a giustiticare le nostre predilezioni di fonigli*. 
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Poco ci cal dei furiami nembi, 

Chè piacevol brigata, c gioia, e musica 
Più celere trasportano sull’ ali 
L’ anno che fugge. E di Mertoun le sale 
Pur or che frouda al ramuscel non resta, 

Pur or son liete. E si l’ama il Tuidde 
Che par gl’ incresca, quand’ei torce il corso, 
Lasciar le vaghe piagge; e v’appresetila 
Il suo speglio, e le cinge in caro amplesso. 
Alacri al par moviamo a queste mura, 

Ritrosi al par noi ritraggiain le piatite. 

Dritto ben’ è, che in questi di giulivi 
I miei pensieri Ileber a te fian volti ! 

Spesso ci corser ore liete insieme, 

E il rintoccar di mezzanotte udimmo. 

Amico ah cessa ! cessa alquanto, e in pace 
Lascia per or quei classici volumi ! 

Intelletto mortai gravi dottrine 
Non cape più che il tuo, greche, o romane. 
Codesti antichi fur (Noli Bluff l’attesta) (ìj 
Uomicciuoli ai lor da : ma tutto è vinto 
Dagli eventi, e dal tempo. — Oh nella vilia 
Del Natal, natalesca una novella — 

Di pugne, e meraviglie. — « E che, profano? 
Lasciar del Lazio Io sublime, stile, 

La prosa augusta, i dolci versi, e udire 
Il picchio d’armi rugginose in vece; 

O nel misero Limbo, o delle fate 
Nella terra sospingere allo scontro 
L’incantatore, e revocato spirto, 

Il folletto, e la strega! » — Heber diletto, 

Pria di dannarmi ascolta, io ciò dir posso 

(t) Annibaie era un uomicciuolo, si signore — un uomic- 
ciuolo, ai suoi tempi. Old Bachelor. 

*■ 
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Benché non più col poliglotta suo 
Saper Leyden m’aiti, — io ciò dir posso.- 
Ulisse incontra la nei morti regni 
L’ira d’Alcide; Enea su i traci lidi 
L’ombra mirò di Polidoro anciso; 
Loculus bos per vaticinio ovunque 
Notasi in Livio*, e in gravi detti, e saggi 
Parla quel bue quasi mostrasse il pregio 
Del pubblico denaro; o democrata 
Consigliar fosse dei comuni iu Roma. 

Ben loro augurj spaventosi, e loro 
Di danni, e di terror leggende strane 
Hanno i popoli tutti. A Cambriu guata; 
Memore di Glendowerdy il villano 
Dello spirto l’afa lo arbore scansa : 

Lo scozzese alpigian, la cui cruenta 
Scimitarra volgeva il dubbio marie 
Sulle piagge di Maida, impallidisce 
Se nel mattin del venerdì gli chiedi 
Un racconto di fate : ei de’ folletti 
Il re paventa al vendicar si presto, 

Il qual suo cinghio erboso abbandonando 
Quel di celalo dei mortali al guardo 
Tra i figliuoli degli uomini passeggia. 

Movestu mai diletto amico il piede 
Di Francomonte per le torri eccelse, 

Che qual nido aquilin pendon sul rivo, 

E il villaggio ridente? — In quelle cave, 
Dicono i contadin’, profondamente 
Giace sepolto ampio tesoro a forza 
D’ingiustizie adunalo, e di rapine 
Dall’ ultimo signor di Francomonte. 

Con saldi chiavistelli è sec tirata 
L'arca di ferro, e v’è indefesso a guarda 
Assiso un caccialor, cui la squarciua 
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Pende dal balteo, e giù dal collo 11 corno • 
Stangli i mastini ai pie’ distesi; e solo 
Quell’occhio torvo, il cui sguardo aduggiante 
Cor non v’ha che sostenga, esso sol vieta, 

Che vero sembri cacciator, qual suole 
\ Sofliare il corno tra i felceli spessi, 

O spinger veltri, e rincorar col grido. 

Ma negromante sacerdote annoso 
Eutro quel loco, non mai stanco, intende 
A cacciare il demone, e toglier l’oro. 

Corser vent’ anni altnen dacché tra quelli 
Cominciava la lotta, e nullo ancora 
Vinse, o soggiacque. Pur del mago i carmi 
Slringon sovente :1 demone ostinato 
A gemere, e tremar; rompou sovente 
Le ferree spranghe, o un chiavistel si spezza, 

Che schiuso appena, subito rinserrasi : 

Può la magica lotta in quella tomba 
Durar per fino al gran giudizio eterno, 

Se non l’ adetto le parole istesse 
Impari a dir che strinsero l’ incanto 
Mentre era Francomonte a chiuder l'arca. 

Ma cent’anni son già volti, e trascorsi 
E tre lettere ha colto a gran fatica. 

In ver coleste generali, e viete 
Superstizion scusa parlar potranno 
Per Pilscoltie la cui ciarliera storia 
Presta a’ miei carmi il messaggier del cielo, 

Ch' ammoniva in Litgò lo scotto prence, 

E al par l’appello dell* inferno; e al frate 
Della novella di Durimi, che spinse 
Chiuso in gotica maglia il suo demone 
A battagliar, scusa impetrar ben ponno; 

Ed ai grave Fordùn, eh’ anco narrava 
Dell' antro di Gilford stanzi di spirti. 
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Ma a che fornire al mio proposto esempi 
S’aggiunger mille ne potresti e mille, 

Di tue varie dottrine in un momento 
Rassegnando i tesori? E si eh’ e’ sono 

I tuoi tesori dagli altrui diversi; 

Che i lor volumi al par dell’oro accolto 
Da Fraucofnopte, son riposti, e avaro 
Niega il signor, che ciò che a lui non lice 
Non altri adopri.' Diasi lor del mago 

II secol tutto, non saprau ridirti 
Le tre lettere solo, e tal dei libri 
Prendon piacere qual rapace gazza 
Della furala gemma. Aperti i tuoi, 

Come il tuo cor, dottrine, arti, diletto 
Dispensati largamente, e ben ciascuno 
N’usa; ma ai pari di 1 signor goderne, 

Chi vi ha che il sappia ?— -Odi : lontan s’ascolta 
Il tamburo di guerra : il dì fatale 
È questo di Floddene. — Heber addio: 

Lunghi anni, e sani, e di saper tesori ! 
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CjfitÀNDi eventi pendean; veniva ogni ora 
Apportatrice d’ una varia nuova. 

Al portamento di Doglasse, ai modi 
Cangiati, e freddi Marm'xon superbo 
Fremea di sdegno, e pari a bellicoso 
Impaziente corridor da lunge 
La battaglia fiutava; o nulla speme 
Più rimanea ch'araldo alcun redisse 
Da Teruenna, dove stava a campo 
Pria della pugna decisiva Arrigo. 

Meutre ciò si volgea, Chiara dolente 
Degli alti di pietà della contessa 
Veniva a parte, che incessanti preoi 
La buona dama ai Santi ergeva, e al Cielo, 
Pregando ai figli aita; e dalle preci 
Fea passaggio in brev 1 ora ai sacri libri, 

£ dai libri alia messa, e questo in alto 
Sussiego baronal— vita ad un tempo 
Di contegno ripiena, e neghittosa. 

Ma tuttavolta perchè a lei vicino 
Allor non era Marmione infesto, 

L’affranta Ghiaia sostener palea 


I 


Digitized by Google 



82 LA BATTA OLII 

Le prolungate preci, e gli atti gravi; 

Benché più dolci al cor di lei piagato 
Venisser 1’ ore, che traea solinga. 

In sul margo del pelago, diss’ io, 

Di Tantallon pendea vertiginoso 
Il discosceso. Rozze torri assai, 

£ baluardi ribultavan quinci 
L’aspra offesa dei venti, i quai se il turbo 
L’etra fiedeva, la iraean fischiando 
Misti allo spruzzo di marine spume. 

Sovrastante a tuli' altre, una quadrata 
Picciola torre sul suo gotic’ uscio 
Sostien di pietra rozzamente scolto 
Uno scudo; e nel campo un sanguinoso 
Cor, tre muggini v’hanno in sulla fronte, 

Divisa dei Doglassi. E nella torre 
Angusta scala, ove poggiando, il varco 
S’apre a merlata tortuosa sponda, 

Che dal canto del mar cinge la rocca. 

In ripidi sentier vertiginosi 

S’avvalla, o stringe in breve cerchio, o in vasta 
Piattaforma s’estende il varialo 
Cinghio, e cortine, e baluardi unisce, 

Torri, e bastile, e sinuose mura. 

Sulle correnti d’ocean gagliarde 
Pendon dall’alto gli sporgenti merli, 

E frangon Tonde giù contro il dirupo 
Con incessante fiotto. ’E porte e mura 
Munitissime son dovunque a tèrra 
Risponde il forte; ma di ciò nuli’ uopo 
In verso il mar, che la scoscesa rupe, 

E il turbolento flutto a passo umano 
Niegauo il calle: e quindi erano ognora 
Lasciale in solitudine profonda 
L’ ampie muraglie, e le bastite rozze. 
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E perchè si solinghi erau quei lochi 
Cola sovente riduceasi Chiara 
A meditar di sue sventure, e al grido 
Di striduli origliar marini augelli: 

O lenta al pari di notturno spettro 
Lunghesso i fianchi discorrea dei foschi 
Bastioni muscosi, ogrior volgendo 
Le .abbattute pupille al grosso fluito. 

Spesso la balea, e il tumido oceano 
Iladducevanle in mente alcun pensiero 
Del tempio di Vilbi, del santo ostello 
Cui più non rivedrà, che avea deposto 
Beneditene vesti, c sacre bende, 

Cappuccio, e velo: cosi volle il conte, 

A lei mostrando non s’addir che in quelle 
Spoglie albergasse fuor da sacre mura. 

Ria doma va n con fulgente luce 
Quella fronte di neve i biondi ricci ; 

In auree pieghe ricadeva al suolo 
Il manto ricco con trapunti i lembi 
D’ un lavorìo ben rilevato, e folto; 

E di sacre ornamenta a lei restava 
Solo una croce di rubini; e il guardo 
Volgev’anco sovente al breviario, 

Che in velluto legato, e su trapunto 
Recava in mano. — In quel sinistro loco 
Ermo, silente, paurosa vista 
Ben saria stata sulla palliti’ alba , 

O il crepuscolo bruno una figura 

Con addobbo s\ ricco, in mano un libro, 

In sen la croce, e si dolente aspetto. 

E listasi o baloccando a trai* dell’arco 
Ai corvi, ed ai gabbiai! lungi la vide 
Trascorrer lenta; e per Maria giurava, 

Che dall’amante derelitta fata- 
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Fosse, o reina da malìa costretta, 

Qual fìngono i romanzi, e che nel mondo 
Che i’opre compie sotto i rai del sole 
Sì ’ncantevol bella mai non fu vista.. 

Avvenne un dì che passeggiando a vespro 
Chiara guatava trascorrente vela, 

E sospirando sì pensava. « In quella 
Riede fors’oggi la badessa al chiostro: 

Riede all’ordin di pace, ove il dovere 
Con carila per man libero vassi; 

E di pietà la rapitrice fiamma 
Tal dal cielo un balen concede spesso 
Ch’eccelse visì’ou’, misteri ascosi 
Miran le suore in estasi levale; 

E fin 1’ aspetto di S:»ut’ Ilda bella 
Nell’etra splendidissima, raggiante 
Veggon sospeso, e sorridente ai preghi 
Delle devote ancelle. Ahi perchè sempre 
Agli ottusi miei lumi il bel sembiante 
Niegò la diva? Forse fu che adusto 
Il mio cor da colpevole dispregio 
Non ardere potè, nè distemprarsi ; 

O che giacciono i caldi affetti miei 
Laggiù con lui, che li insegnò primiero 
A divampar? Pure ben io sapea, 

Abbadessa gentil, tua cortesia 
Rimeritare, sostener ben io 
Polea l’impero lene onde reggevi 
Il tuo virgineo semplicetto stuolo. 

Quant’or diversa! condannata or sono 
Ad aspettar dalle superbe voglie 
.Di quel fosco tiranno il fato mio. — 

Però Marnatone apprenderà fra poco, 
Ch’alma costante, ed abbominio al torto 
Son pur discesi in debole fanciulla 
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Da Red de Clare il prò’ conte di Giostra, 

E che un rampollo fral di sì gran ceppo 
Romper potrà, non piegherà giammai ! 

Ma che vegg’ io! Perchè qui quell’arnese 
Ch’ un elmetto, uno scudo, ed un usbergo 
Eran sul calle. — Li mirò da presso: 
«•Forata è la corazza! — .Ah frale schermo 
Fosti alla lancia ostil, che qui s’apriva 
Varco fatai come rivelan queste 
Di nereggiante sangue orride stille! — 
Così'Villon! Ahi che- non saldo usbergo, 
Non innocenza d’adamante al pari 
Impeneirabil, pura, il maschio petto 
, Ti difendèa quel disastroso giorno! » 

E gli occhi sollevò dolente in alto, 

Viltoti le stava binanti. Ei di Villone 
Rassembrava però l’ombra fugace} 

Ch’ alcuna leggiadria di giovinezza 
Non serbava quel volto, ed in usata 
Gioia, e sorpresa davano agli sguardi 
La loro espressi'ori selvaggia, e strana. — 

Nè tale scena a dichiarar con detti 
Orio m’attento. Qual pittor maestro 
Dell’ iride vorria gli svariati 
Color mille imitare, a meu che fosse V 
Dato a mortai d’intingere il pennello 
Nei -colori del ciel? Meno, assai meno 
Mostrar potrebbe quest’ umil mio carme 
Le varie degli affetti ombre fugaci. 
Rischiarandosi ognor, da tenebrosa 
Disperazione all’estasi beala 
Del piacer, dispiegavano i lor vari 
Color’, duolo, sorpresa, e poi pietate, 

E gioia dalle angeliche sembianze, 

E lei che l’avvenir piuge sì bello ; 
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Ognun di questi alleili in sui confine 
Del rivale estendevasi, a vicenda 
Conquistando, mutando, e tramestandosi 
Tantoché lassi si rislavau tutti , 

E amor possente tenne solo il campo. 

Breve io dirò quanto Villon narrava 
Dopo lungo indugiar d’ affettuose 
Assai parole, ed arrossir modesto, 

E sospir che prorompono, e frequenti 
Dolci domande, e tenere risposte. 

« Vada in obblio quel giorno di sventura, 
Che semivivo nell’ arringo io giacqui. 
Strascinato di l'a — ma il come ignoro, 
Ch’eran fuggiti la memoria, e i sensi — 

Su basso mi trovai misero letto 
Nell’ abituro dell’antico mio 
Limosiniero: d’Agostin; — non pensi 
O Chiara mia qual ti pingea rossore 
Quando il vegliardo 'al cominciar del nostro 
Precoce amor dicea, che noi saremmo 
Jmpareggiabil coppia?— Eran fuggiti, 

Ed amici, e domestici, e congiunti 
Dal letto dell’infame traditore: — 

Ei sol mi suffolcea l’ardente capo, 

Ed assai dì vegliavami pietoso 
Mentre cocean la febbre, e le ferite, 

Ma dell’ aita sua maggior fu l’uopo 
Quando a svegliar la disperata mento * 
Ritornavanmi i sensi: io la ferita 
Risanante squarciava, e forsennato 
Percotevami al suol se mai di Chiara 
11 nome udissi; alfine a più pacata 
Ragione addotto, a che le affettuose 
Sue cure molto oprar’, seco lasciai 
Le patrie sponde, e di palmiere ip vesti 
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Per ascondere il nome, e I* abborrito 
Aspetto mio regioni assai trascorsi: 

Non piu signor d’alti natali, e grado, 

Ma commisto del mondo alla bordaglia. 
Spesso Agosti» di mia ragion temette, 

Quand’ io sedente, cogitar profondo 
Volea d’atra vendetta, e di crudeli 
Opre di sangue, o fieri, e forsennati 
Disegni edificava. Infermo giacque 
Poscia l’amico, e dissemi che tosto 
L’avria rimosso dalla terra Iddio: 

32 me pregava dal letto di morte, 

Che se sotto l’acciaro ai pie’ mi stesse 
Il piu mortai nemico, anco in quel punto 
M’inchinassi a pietade, e rimettessi 
In mercè d’Agostino a lui la vita. 

Qual secondo Cain sempre ramingo 
Alla volta di Scozia m’avviai, 

Che que’ sentier in’ erano conti appieno. 
Varia sonò del fato mio la fama-, 

Che morto della piaga, e che trovato 
L’ estremo dì peregrinando avea. 

Qual fosse il ver non ne curava alcuno : 

Nè mai potè scoprire occhio mortale 
Sotto le vesti del palmier Viltonp, 

Poiché pur or, che quella bruna spoglia 
Deposi, e racconciai l’ispida barba, 

E il crin, par ora nello specchio appena 
Riconosco me stesso. Un caso strano 
Portò ch’io fossi a quel baron di scorta: — 
Non vo’ ridirne il nome. — Al solo Iddio 
La vendetta è serbata; e pur s’io penso 
A tutti i torti miei, liquido foco 
Famtnisi il sangue, nè mai fia ch’io scordi 
Quando posati in (ino scotto albergo 
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Ci ricambiammo foschi sguardi. Ignoro 
Quali pensieri ei rivolgesse in mente, 

Ma spiegava l 1 Inferno in questo petto 

I suoi disegni d’atroce vendetta. 

Una parola di volgar presagio, 

Che dai labbri prortippemi, ed io stesso 
Perchè non seppi, fe’ che si narrasse 
Una novella da villaggio; e questa 
Sul di lui conturbato animo oprava 
Sì che ad uscir lo sospingea la notte 
In arme; allor corsiero, e maglia, ed armi 
Dall’assonnato suo drappello io tolsi, 

E fuor ne venni per un picciol uscio; 

Noi ci trovammo, e duro fu lo scontro : 

Ei sul pantano di Gilford cadea. 

Già per ferire il colpo della morte 

II brando io traggo; (oh ch’egli allor conobbe 
Armato di cimiero il capo mio, 

Che più cappuccio da palmier non v’era j 
Tre dita allor della mia lama, il grave 
Debito di vendetta avrian pagato; 

Ma il rimembrare d’Agostin la destra 
Mi rattenne; e colà solo il lasciai. — 

O buon vegliardo! tu fin dalla tomba 
Salvasti il tuo signor: se il rio nemico 
Avess’io morto non potea pur mai 
Di Vitbi la badessa in suo terrore 
Darmi tra man questo sì caro involto, 

Che può lavar l’ ingiuriata fama, 

E vendicar di de Yiltou il nome. 

Forse narrar dalla badessa udiste 
Dello strano spettacolo d’inferno, 

Che ruppe il nostro favellar segreto : — 

Sorse dalle caligini infernali 

Quella visione; o che fu un tratto oprato 
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Destramente a dettar sensi di pace. 

Io quand'udii fra gli altri il nome mio 
Pensai “pel meglio d’ appellarmi al Cielo. 

Fra queste mura poco fa narrai 
I miei casi a Doglas, cui la mia stirpe 
Da assai tempo era nota*, e dalle prove 
Ch’io gli mostrava, appien convinto, a sera 
Cavaliero armerarnmi un’altra volta 
Col suo fulgido acciar. Queste son Tarmi 
Che in Otterburne un di della battaglia 
Ritorsero il torrente, e Arrigo Ospurre (i) 
Forzarono a ritrarsi allor che il campo 
Vinse il morto Doglas. Diemmele Angusse, 

£ l’armajuol di lui pria del mattino 
Ripareranue i guasti; altro ei mi disse 
In sua magione non aver che viete 
Armadure su i muri, e nelle stalle 
Annosi corridori, e preti, e donne, 

Ed uomini canuti; alla vallea 
Di Tuisel (2) son gli altri tutti. Adesso 
Per legge d’arme a vigilar qui stommi 
Sopra l’arnese tantoché la notte 
Non giunga a mezzo; allor novellamente 
Cavalier sarò cinto, e fia ch’io muova 
Coi primi albori al campo di Surrei. 

La Chiara mia ci troverem tantosto, 

Chè quel baron la di condurti intende. 

E bene a lui tolta ti avrebbe il conte 
Se del suo re non riverisse i cenni. 

Lò Stanlei tuo congiunto a de Viltoue 
Giustizia renderà. Più ferme, e adatte 

(1) Hotspur. > 

(a) Twisell; ivi C^icoino era alloggiato prima di prender 
posizione a Floddcn. 
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Or le mie membra a marnai conflitto, 

Dalla fatica rafforzate or sono: 

E ancor.... » « Viltone, che dovrem noi dunque 
In rischio por felicità novella, 

E nel fato dell’arme un’altra volta 
Affidarci? E non avvi un umil valle 
TJ’ poveri, e coutenti all’ ombre amiche 
Alzar di nostre mani una capanna, 

Tu pastore, e compagna all’ opre tue 
Io venirne al padule, e alla vallea? — 

Che? quella fronte s’arrossisce! — Intendo:. 

Non pur potrebbe la tua Chiara, in pace 
Compor quell’alma mentr’è brutto ancora 
Dalla calunnia il nome tuo. Su dunque 
Alla tenzoni Su tei comanda Chiara: 

I sentimenti d’ un guerriero apporsi 
Sa Chiara, e d’ un guerrier pianger lo scorno: 
Ella ben può di Red conte Gilberto 
.Sentir lo spiro, ed al taiion gli sproni 
Affibbiarli, e cingerti l’acciaro, 

E mandarti ai cimenti, ed alla fama ». 

II chiarore lunar di mezzanotte 
Su per li scogli, e il sen di Tanta lloue 
Sonuacchioso giaceva j e nella torre, 

E l’aula da spiragli, e feritoie 
Melica sua luce inargentata, c pura. 

Ma piìa che altrove il placido splendore 
•Cadeva sulle arcate ampie finestre, 

Che davate luce alla cappella altera. 

E n’ era d’uopo, benché là due prodi 
Veteran’ del'e guerre di Doglasse 
Di cicatrici sparsi, e due canuti 
Sacerdoti levassero fiammanti 
Torchi, che appena quel baglior mostrava 
Della cappella gli scolpiti fregi. 
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A quella fosca luce, affumicata 

Che chiazzava il luuar lume d’argento, 

Un vescovo del sangue dei Doglassi 
Sorgeva appo l’ aitar, con luccicante 
Pomposa mitra, e candido rocchetto; 

Ma pacato, e pensoso il guardo suo 
Poco mostrava prelatesco orgoglio, 

E più che di tenere il vescovado 
Della bella Dunchelde ei si piacea, 

Che dato avesse di Virgilio i canni , 

In si barbara elate a Scozia rude. 

Surto gli sta T antico Angusse al fianco: 
Deposta la pelliccia, e il bruno usalo 
Cappuccio, ei porta sul pallido volto, 

E la grande persona, una barbuta, 

E una cotta di maglia; e la rugosa 
Larga mano distende a smisurato 
Fulmineo brando, che nemiche membra 
Scoscender gi'a solèa nella battaglia, 

Qual ronca i verdi tenerelli rami. 

Ei lai parea, quale al giudizio eterno 
Dalle tombe d’intorno risorgendo 
Alcun Doglasse gigantesco, in tutto 
L’antico arnese comparir potrebbe: 

Sì grande il corpo, sì pallente il viso, 

E Tarmi avea sì viete, e truce il guardo. 

Tosto all’ aitar s’inginocchiò Villoue, 
Dove gli sproni gli allacciava Chiara. 

Oh quali affetti poscia in lui fur desìi 
All’ affibbiar del balteo della spada; 

Come di Chiara si mutò la guancia 
Mentre cingeva dell’amante al fianco 
Un suo fedel provato si uei rischi, 

Ma che una volta gli mancò! Doglasse 
Colla sua lama il percotea, dicendo: 
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« San Michele sia meco, e Sani’ Andrea, 

Io t’ armo cavalier. Sorgi Rodolfo 

Erede di de Vilton, e combatti 

Pel tuo re, per la Chiesa, e per tua donili ». 

E il vescovo Gavèn (1) quanti’ ei sorgea 

Sì- gli parlò: — « Vilton di tue sventure, 

Dei travagli, dei danni or non ti dolga} 
Duplici onori dar ti può Colui 
Che dispensa gli onor”». — Giusti singulti 
Mellea Vii Ione, e rispondea: « dovunque 
In un Doglas m’abbatta, oh qual fratello 

10 terrò quel Doglas! » — « No no, riprese 

11 vecchio Angusse, al campo di Surrei 
Irne t’è d’uopo, è d’uopo i torli -tuoi 
Non ingozzar più a luugo. Io due figliuoli 
Hoinrni in quel campo : se gli scontri in arme 
Fiedi su lor da prode, a tutta possa : 

E cada infame chi priraier s’arretra ». 

Ancor non era il nuovo dì moli’ oltre, 
Ch’ebbe Marmione il suo drappello istruito 
Per andarne a Surrei.- — Libero il passo 
Gli dava un foglio dalla regia mano 
Segnato, e impresso del suggello} e Angusse 
Di guida anco il forniva. Il vecchio conte 
Volle Chiara locar sul palafreno 
Con nobil grazia, e le dicea sommesso : 

« Piombi il falcon, nou troverà la preda ». 
Uscio la banda dalla rocca, e solo 
A dar l’addio si soffermava il duce. 

« Avrei cagione di dolermi, ei disse, 

Pel mio soggiorno in Tautallon, di freddo 

Rispetto usato ad ospite straniero 

Cui qui mandava del re vostro il cenno} 

. (i) Gawatu. 
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Pur da voi bramo io amistà partirmi, 

E la mia man vi stendo, o nobil conte ». 

Ma nel mantel s’ avviluppò Doglasse; 

Incrocicchiò le braccia, e gli rispose. 

« Sono al voler del mio sovrano ognora 
Aperti i feudi miei, le mie magioni 
Per chi più gli talenti, abbeuchè indegno 
Di ragguagliarsi a me. Le mie castella 
Son del re dai comignoli alla pietra 
Fondamental;— - ma di Doglas la mano 
È di Doglas, uè fia che amica mai > 

Stringa la mano d’ uom qual’ è Marmione >». 

Arse qual foco l’abbrunata guancia 
Di Marmi'one, e un tremilo di sdegno 
Tutto lo scorse. « Questo a me! diss’egli, 

Oh la destra d’un uom qqal è Marmione, 

Se noi vietasse quel canuto mento, 

No di spaccare di Doglasse il capo 
Non si sarebbe rattenuta! E in pria 
Pari orgoglioso, io dico a te, colui 
Che d’Inghilterra qui reca un messaggio, 

Benché nel patrio suolo, infimo, oscuro, 

Superbo Angus te ragguagliar potria. 

E più Doglas ti dico io qui, nel colmo 
Dell’alterezza tua, qui nel tuo forte, 

Appo i vassalli tuoi : (no non guardale 
Il signor vostro colle man su i brandi) 

Ti dico io qui che disfidato sei. 

E se parlasti mai che ad alcun sire 
Di Scozia, iti monte, o pian, presso, o lontano 
Pari io non sia, tu Lord Angus mentisti! »— » 

Sulla guancia del conte il cenericcio 
Colore dell’ età fu soverchiato ' 

Dal vampo della rabbia; ei prorómpea 
Ferocemente. •—« Ed ardispi tu dunque 
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Insultare il lion nel suo covile, 

Il Doglas nel suo tetto? e speri tu 

Non fatto a brani quinci uscir? — Non fia — • 

No per Brigida Santa di Botuello! — 

■Valletti in alto il poute. — Ola custode 
Giù la saracinesca! »>• — Il fren 'ritorse 
Lord Màrmì'on, non altro scampo avea: 
Cacciò nei fianchi al corridor gli sproni, 

E come strai passò la soglia*, a tergo 
Risonògli la porla ponderosa; 

E le spranghe al calar, sì picciol varco 
Restava al passo, gli lambir’, le piume. 

Il corridore trasvolò sul ponte 
Mentre all’ alzata già già tremolava, 

Nè rondinella rade più leggiera 
La superficie di tranquillo lago. 

Quando Marmion il suo.drappel raggiunse 
Sostò, si volse, e con serrato il pugno 
Mise di sfida un forte grido, e il guanto 
Scosse alle torri. « A cavallo, a cavallo, 
Gridò Doglas, dategli caccia! » Il corso 
Raffrenava però del suo furore. 

« Ei venne qui, benché del nome indegno, 
Reai messaggio. — Una lettera falsa: 

San Giuda! oprava cavalier giammai 
Allo sì vii! Fin dalle prime io l’ebbi 
Male in mio cor, che lui teneva il prence 
Qual dotto cherco. A San Botati sia lode, 
Nessun dei figli miei tolto Gavene, 

Un lineo sa vergar : così giurai, 

E il giuro ancor; che il veseovo mio figlio 
A posta sua n’abbia dispetto, e cruccio. 
Maria però questo focoso emendi 
Animo mio ! Non fredda mai vecchiezza 
Il sangue dei Doglas : lì dove egli era 
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casto ri. 

Pensava io già di trucidarlo. Ho pure 
Pietà di lui u gridò » ch’ardito ei parla, 

E ben cavalca, ed un guerrier provato 
Egli è per certo » — L’ordine rivpca, 

È alle sue gallerie lento s’avvia. 

Spendea Marmion tutto in cammino il giorno, 
Ma pria che spento del suo sdegno il turbo 
Ei valicò di Stamig-moor le vette : 

Ed ivi attento noverando i suoi ' 

Della mancanza del palmier s' accorse. 

« Palmiere, o non palmier « dissegli Blunte, » 
All’ alba si parti. Per vero egli era 
In strano arnese. » — « Quale arnese? » in fretta 
Replicava Marmion. « Signor mal posso 
Spiegarvi il tratto; ma al mio strato accanto 
Tintinnare e picchiar tutta la notte 
Udii martelli', e al primo albore il ponte 
Calando cigolò*, per lo spiraglio 
Allento guato, e Bell-lhe-cat io miro 
Venir dal mastio ’n una veste avvolto 
Di zibellip, del mattutino orezzo 
Quasi (emesse: ma la veste al veqto 
Ad or ad or s’ apriva, e sotto io scorsi 
Di maglia un giaco rugginoso, e nerp 
Che un dì tolse Arcibaldo in sanguinósa 
Briga di marte a Saraceni o Turchi. 

Esso dell'aula uou peudea sul muro 
Jer notte} oud’io pensai che girano caso 
Seguir dqvesse, £ quindi fupri addotto 
, Vidi Lardato Cevìpt, del conte 
11 destriero miglior, eh’ è senza pari 
Abbenchè vecchio alquanto; ai p;issi è presto, 
Altero, e Cenno: allo sceriffo Sjiolto 
Udii giu dir, che il conte assai pregasse 
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il Maestro (t) a montar quello in battaglia, 

Ma ch’egli preferiva...» « Oli cessa Arrigo! 

Tu di cavalli dicitor perenne 

Taci. E tu Eustasio ch'hai cervello in capo, 

Pregoti di’ che vide Bitinte all’alba? » 

« Brevemente signor; ambo miramrrio 
(Ch’io slavafili a guatar d’Arrigo al fianco) 
Ascendere il palmier sul favorito 
Destrier del conte, e dalla rocca uscire. 

Chiuso era lutto in fulgida armadura, 

E rassembrava assai quel cavaliero, 

Che in Collisvud pugnando a voi soggiacque; 

Ed augurogli Angus buona ramogna ». 

A questi detti balenava in mente 
Di Marmioo subito lume. « Ah stolto 
Che fui, codardo, di ragione orbato! » 

Tra i denti borbottò « fata nè spettro 
Non riscontrai la della luna al raggio, 

Fu iin uom vivente, di terrena tempra - 
Oh cieco, e grosso vaneggiar! Che solo 
Pugnato avessi com’ io soglio, un colpo 
Avria disteso Villon alla polve, 

Che piu non fosse in mio sentier d’ inciampo. — • 
Ma a che siam noi? Narrò questi a Doglasse 
I suoi casi; e con frutto; e annubilata 
Furmni perciò la sua rugosa fronte.— 

Ardirebbe Surrei, contro Marminne 
Vana ascoltare, e confutata accusa? — 

V’ha poco di tal rischio. — E pur di Chiara 
E mestieri schivar l’ aspre contese, 

E dalle suore dipartir Costanza. — 

Oh che s’ordisce inestricabil tela 
La prima volta eh’ a fraudar s’attenta! 

(i) Il maestro d'Angus maggior figliuolo di Doglas. 
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Anche un palmier! — Non meraviglio or come 

Mi rintuzza van gli occhi suoi : dovea 

Ben io pensar che un sol fossevi al mondo. 

Che me potesse umiliar col guardo. 

Da tai pensieri stimolato, i suoi 
Con fretta sosplngea, tanto che a sera * 
Trovaronsi al Tuidde, ove il convento 
Di Lennel pose meta a lor sentiero. 

( Un arco frale sol ne avanza adesso; 

Non fìa però che le dirute celle 
Deplori alcuno — i nostri dì v’han fatto 
Permulazion felice, e a quelle accanto 
Un reverendo pellegrin soggiorna 
fin ospitale asii, che vale e'i solo, - 

Val tutta in un la bernardesca gente, 

Che mai portasse sandali, e cocolla), (i) 

Ivi cortese l’ accoglie* l’ abate, 

Ed albergava il suo drappello, e Chiara. 

Ma sulla torre del convento il duce 
Saliva al nuovo dì perchè da lungi 
* Mirasse la nemica oste attendata 

Su i gioghi di Floddèn. Le bianche tende 
Sul bruno clivo li parean gli avanzi 
Della neve del verno. A lungo intento 
Marmion guatovvi; ed inusato ei vide 
Un agitarsi, un volteggiar di schiere’ 

Ecco alla fine in ordinanza istrutto 
L’esercito apparir, che dalla folta 
Siepe di lance sfolgora a baleni 
Il raggio orientale; or si distende 
Or si serra la fronte; e torce il fianco, 

O rivolvesi e inclina; ed or s’avvalla, 


t é 

(i) Avvertasi che, l’autore non appartiene atla Chiesa 
Cattolica Romana. 
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Ed or s’arretra. Marnatone esperto 
S’accorse a ciò, che stessero gli scotìi 
I movimenti a vigilar d’ alcuna 
Falange ostil, che giù inovea pel piano. 

I\è s’ingannò; — guatavano gli scotti 
Dai gioghi di Floddèn l’oste nemica 
Lasciare Barmovod ove fe’ posa 
La notte innanzi; e vegliavaula attenti 
Mentre pel ponte di Tuisel varcava 
La riviera del Till. — Grande, sublime 
Scena ij. mirar nella profonda gola 
Immergersi quell’oste, ed avvallarsi 
Sotto le ìipe cavernose, e i muri 
Aerei del castel. Schiera appo schiera 
Dietro spinalbe rigogliose, e querci , 

E massi ecco sparir: schiera appo schiera 
Ecco alla sponda orientai rizzando 
Le insegne. E tuttavia per lo ronchioso 
Burrone dove i) Till tetro si volve 
S’ accalcano a dichiua, e, lentamente 
Succedendosi sorgon dalla valle 
Scura, selvosa, bandiere, e bandiere, 

Ed uomini sovr’ uomini, e trascorrono 
Sul gode' arce, e frettolosi affollansi 
Con incessante marcia al colle opposto. 

Di molte trombe allo squillar sonava 
Quel mattino o Tuisel l’eco profondo 
Delle tue ripe; bevvero al ino foute 
O Saut’Elena assai duci per grado. 

Illustri, o per natali; e quel tuo calle 
Della spiualba, che veggi a in sì liceo 
Fiorire adesso alla stagion novella, 

Fu sgombro alJor da assai taglienti scuri 
Che s’aprisse alle schiere agevol passo. 

Perchè perchè, bruno Floddèn, su quella 
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Aerea fronte tua Scozia si giace (i) * * * v 
Or neghittosa; ed Inghilterra iutanto 
Già tiene il passo, e per la stretta gola 
S ' affatica a varcar? Che mai reprime 
Di Giacomo il focoso aniitio altero? 

Perchè il campione delle dame or siede 
Sul suo cavallo inoperoso, e mira 
Fra le sue piagge e se, fra se e le sponde 
Australi del Tuid, Surrei condurre 
L’ angle falangi? Chi trattiene adesso 
Del vano errante cavaliero il brando? 

Oh se in quel di guida dell’ oste il tuo 
Baston, Doglasse! Oh se tu v'eri ardente 
Presto Randello ! oh per un’ora sola 
Se Wallace, se Bruee in marziali 
Arti s\ dotto, che ordinasse il campo, 

E « Saul’ Andrea, gridasse, e il nostro drillo ! 
Mirato avria quel di scoile ben altre, 

Sarebbesi una pagina strappala 
Dal nero libro del destino; e Floride» 

Bannocbìm» (i) saria stato! È iuvau trascorsa 
L’ora fatai, preziosa, e l’anglic’ oste 
Insignorita è già della pianura, 

(i) Campo di una memoranda villoria degli Scozzesi. Il 

regno di Scozia malgrado gli eroici f atti di Guglielmo 

Wallace, e di altri prudi era stato quasi interamente 

soggiogato dagl’inglesi, quando sorse in arme Roberto 
Bruco discendente dall'antica famiglia reale, e fattosi 
capo dei suoi con una pertinacissima guerra tratto trat- 

to ritolse tutte le provincic di Ncozia dalla signoria de- 
gli stranieri. Egli assicurò l’indipendenza della sua pa- 
tria nella battaglia di Bannock-bourne vinta il oó giu- 
gno i3i 4 da 3o mila scozzesi cuutro l'annata di 100 
mila uomini comandata da Eduardo II; la quale fu com- 
piutamente sbaragliata con grande uccisione} e lo stesso 
monarca potè a slento salvarsi colla figa. 
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E cola si ripiega, e tuttavolta 

Del colle di Floddèn la base accerchia. 

Pria che scernesse Marm'ion le schiere 
Fiz Eustasio gridava: « ascolta! ascolta! 

Signor, tamburo inglese! Ecco squadroni 
Fra la riviera del Tuidde e il colle 
Poggiar. — Fanti, cavalli, artiglierie. — 

Avvenga che si vuol, quest’elmo io pongo 
Contro il berretto d’ un garzon di fabbro, 

Ch’è Lord Surrei sul Till ! — -Ed altri! ed altri! 
Oh come fuor dalla spinalba folta 
In bell’ordine sfilano, e superbi 
Muovono al pian! Si che al mirar le balde 
Spiegate insegne, e il luccicar dell’ armi 
Sorger potrebbe dall’ avel San Giorgio 
A rimirar com’Anglia bella in campo 
Rizzi i vessilli! » a Eh freno ai vani detti, 
Allora Bluut, del Signor nostro m vece 
Ascolta i cenni ». — Con fiammante volto 
Marmione impera. « Sull’istante in arme 
Distrutto sia lo sluol: quella riviera 
Speditamente valicar conviene 
Sì che si trovi l’oste di Surrei. 

E se alla pugna Giacomo discende, 

Ch’io son pur certo eh’ ei lo voglia , e il debba , 
Mentre che ferve la tenzon, rimanga 
Di nostre file Ladi Chiara a tergo ». 

Ei ratto si slanciò sul corridore, 

Ed all’abate appena disse addio, 

Non che ascoltasse i supplici suoi detti 
Per lasciar Chiara derelitta, a tergo. 

Trasse lo stuol ver il Tuidde a valle, 

E giunto al fiume mormorò sommesso: 

« L’astor non lascia di cornacchia ai preghi 
Fagian che tenga fra li artigli: Angussc 

/ 
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Codest’ abate a voglia sua potrebbe 
Signoreggiar: oh meco resti Chiara ». — 

Poscia al profondo periglioso guado 

Ove al Tuid Tacitila del Lit si mesci H 

Avventurossi disperatamente - , 

Nè pur solo un momento attender volle 
Tantoché cavalcasse a lui dinanzi 
Q valletto, o scudiere primo fra tutti 
Affronta la corsìa della riviera, 

E gagliardo l’affronta. Eustasio allora 
Sorregge Chiara sul cavallo, e il freno 
Ke guida Uberto. Coraggiosi all’ onde 
Si davan elli, e benché assai li tragga 
Giu pel fiume la rapida corrente, 

Toccano pur la sponda nustral. Son loro 
Quei dello stuolo spicciolali a tergo, 

E qual può meglio ognun pe viene a proda-; 

E il forte arco di tasso alza .sul capo, 

Chè ben quel dì dalPumidor non guaste 
Forti dovranno risonar le corde. 

Per un istante lì sostava il duce} 

Fea che il destrier prendesse fiato, e i suoi 
Riordinava: poi gli spinse innauti, 

E di Surrei raggiunto il retroguardo, 

A picciol poggio si ristette, ov’ una ^ 

Sorgea di pietra solitaria croce, 

Che eccelsa, tutto comandava il campo. 

Quinci appari» dell’ una, e dell’ allr’ oste 
L’ordine eletto alla morivi tenzone. 

Tra levante steudevansi, ed occaso 
Le istruite file, e a borea, e mezzogiorno 
Volgean le fronti. Le tonanti bocche 
Bei cannon si scambiavano lontani 
Fieri saluti; non coll’ incessante 
Alto fragor, che delle nostre pugne 
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Spira la Yoce; ma a riprese, e tardi. 

Salilo il poggio Marmi'on sostava : 

« Da questa croce « in gentil alto ei disse » 
Appien potrete rimirar la scena. 

Qui convien che tu resti nmabil Chiara : 

Oh ! pensa a Marmi'on nelle tue preci ! — 

Noi vuoi?* — non però men vigile io debbo 
A tua salvezza provveder.— *Che a lei 
Siate custodi Eustasio, e Blunt con dieci 
Eletti arcieri del mio stuol ; se avverso 
E ad Anglia il di, ratti a Benvich correte; 

Ma se noi vincerem, crudel donzella! 

Saran deposte, quando fia ch’io rieda, 

Ai vostri pie’ le conquistate spoglie ». — 

Non aspettò risposta, e di colei 
La disperaz'ion mirar xiou volle, 

E non badare agli scontenti sguardi 
Degli scudieri; die’ di spron, la via 
Del campo divorò, giunse a Surrei. — - 

« Per la mia vita ! è il pro’Marmion — .Oh giungi 
A noi gradito all’ ora del periglio. 

Presso al pugnar breve accoglienza è acconcia. 

L’ oste ho istrutto cosi : da me guidata 
Fia la battaglia: il prò’ Stanici la. dritta 
Sosterrà degli scolti; e la vanguardia 
Figgeranno i miei figli, e Brian Tustalle 
Cavalier senza macchia; al relroguardo 
Dacre starà coi suoi leggier’ cavalli, 

Ch’apporti aita ove maggior sia l’uopo. 
Alacremente fra le prime schiere, 

11 so, Marmione andrebbe; ebbene Edmondo, 
L’ammiraglio, e Tustalle ivi l’ incarco 
Partiran teco volentieri; ed ivi 

I tuoi vassalli cui de Burg è duce, 

II siniscalco tuo, pugnar dovranno ».— 
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« Grazie nobil Surrei ! » Marmion rispose; 

E senz’altro complir parli qua^ suole 
Folgore in ciel uè pria che all’anliguardo 
Mai s’arrestò; dove tal sórse un grido 
Di Marm'ione Marmion, che l’eira 
In fin sul poggio di Floddèn fiedendo 
Fe’ sobbalzare gl’ inimici scotti. 

Eustasio, e Blunl restar, sul poggio immoti 
Con Ladi Chiara, e dell’ occaso i raggi 
(Tant’era scorso il dì ) battean su loro. 

Le grida udian; miravano distinti 

I lontani compagni. Allora Eustasio 
Pien di rammarco sì parlava a Blunte : 

« Indegno incar.co di star quivi! Ali speme 
Oggi non avvi d’indorati sproni. — 

Ma ve’! la di Floddèn sulla pendice 

II nemico scozzese arde sue tende ». — 

E tantosto al suo dir dagli erti gioghi 
Alle spoude del Till,'d’un atro fumo 
Fu involto il clivo. Volumosa, e vasta 
Per gran tratto stendendosi la nube 
Tutto inveì vea l’ esercito scozzese, 

Che dal monte precipite scendeva 
Grido marzial, o suoli di menestrello 
Non indicava che movesse al campo; 

Ma solo il calpestio, sol qualche tromba, 

Che per segnale ad or ad or suonava, 

E ad or ad ora uu mormorio represso 
Ad Anglia palesar’ che il re scozzese 
Giù si scagliava dall’alpin suo trono. 

Appena gli angli udir videro appena 
L’armata ostile, finche ferro a ferro 
Si riscontrar’. — Con un menar di spade, 

Ed un vibrar di lance, in mezzo a nubi 
Di fumo, e polve, riscontrarsi; e .tale 
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Subito nacque portentoso grido 
Quel se gli uomini in ferra, ed i demoni 
Pugnasser su nell'etra. Oh ! vita, e morie 
Eran miste in quel grido; e la ritratta, 

E il rannodarsi, l’aggredir, la fuga, 

E disperazìon v’era, e trionfo. 

Lungo ansiosi gli scudier guataro, 

Ma toglila la ciligine ogni vista. 

Alfin iraendo piu gagliardo il vento 
Occidental dalla battaglia il folto 
Velo rimosse. Sulla nube in pria, 

Rotta dai lampi, una confusa apparve 
Siepe di lance; e volavan tra il fumo 
I peunou come candidi gabbiani 
Nella procella. Indi mirar’ da lunge 
Le vastissime infrante onde di guerra 
Orribilmente urlarsi, e galleggiarvi 
Al par di spume su i commossi flutti 
Le piume dei ciinier de' capitani. 

Ma tutto era indistinto.: alla pianura 
Iufuriava la battaglia intanto. 

Squassale lance, e fulminanti brandi 
Balenavano, e al par d’impetuosa 
Pioggia piombavan d’ Albione i dardi : 
Sorgean cimieri, e s’abbassavan tosto, 

E sorgevan di nuovo in modo strano, 
Disordinato. — In quel trambusto atroce 
Scerneano gli scudieri di Marmione 
Volar alto il falcone. E nella mischia 
Fa tuttavia gagliarda [uova il bianco 
Stendardo immaculato di Tustalle, 

Ed il fulvo lion d'Edmoudo Howarde; 

E pur stan loro fieramente incontro 
Assai prodi Gordoui, ed ostiniti 
Pugnaci montanari, e assai rubesli 
Chiù dei cfonfini eoa KuuUei, con Home. 
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Ma lungi a manca inosservato intanto 
Stanlei ruppe Lennosse, .e il conte Argilc; 

E invano i montanari occidentali 
Lù correan sulle lance a petto ignudo, 

E ad ambe man, gittato il fral pavese, 
Menavano l’acciar. —Fortuna a dritta 
Gli scotti ravvivò d’un incostante 
Breve sorriso. Fu abattuto il bianco 
Stendardo senza ittacchia, e cadde al pari 
Il lione d’Howard. —Volava ancora 
Con dubbio volo di Marmione il falco, 

Quando più fiero l’urlo della pugna 
D’ogni intorno ingrossò*, dei confinanti 
tremendo slogan l’aria squarciava '. 

« Home! Gordon! » quest’era il grido, e forte 
Lo scricchiolar dell’armi ripercosse : 

Avanzato, respinto, or basso, or allo 
Il pennon profondavasi, e sorgea, 

E cosi fluttuava" fra i nemici 

Com 'antenna di nave allor che tutte 

Sono squarciate e sarte, e scotte, e tele, 

Cede al vento fìschiante. A quella vista 
Non resse Blunt. « Pel ciel, per tutti i Santi 
Giuro, ei gridò, di noi veder perduto. 

Euslasio tu potrai con Ladi Chiara 
Dir tuo rosario, $ recitar le preci, 

Io volo all’oste. » E corse alla battaglia 
A spron battuto, e lo seguir gli arcieri. 

E ben l’ardente giovane s’aperse 

Con disperalo assalto alquanto il varco: -r- 

Si rincalzò la racquistata insegna: 

Ma nera intorno s’affoltò la guerra} 

E la bandiera come ,pin disvelto 
Era i nemici ricadde. Eustasio allora 
Balzava jull’arcione, e pur sostava 
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Chè gl’increscea d’abbandonare anch’egli 
La derelitta vergine} quand’ecco 
Veloce sì quanto volar può strale, 

Sanguigno gli occhi, aperto le narici, 

Dal capo dondolandogli disciolte 
Le redini, la sella, e la gualdrappa 
Rosseggiaci di sangue, il corridore 
Di Marnrrion vicino a lor si spinse. 

Fureute Eustasio in ciò veder, gittava 
Un guardo a Chiara} le accennò che tosto 
Faria ritorno^ e sparve nella mischia. 

Nessun mi chiegga qual si fosse in core 
L* vergin, sola nei tremendi istanti: 

In lei tentenua la ragione, o cede, 

O un coraggio non suo l’animo indura 
A disperata tempra.-— Da di volta 
Già sbaraglialo l'anglic’antiguardo : 

Mugghia orrendo il tumulto. «E qui Viltone? « 
Dice l’afflitta. Quei fuggono, o resi 
Da disperazione furibondi 
Pugnan sol per morire, «fe qui Viltone?» 
s In questo ecco venir diritto al poggio 
Due guerrieri a cavai tutti bagnati 
Di sangue, e abbandonato sulle braccia 
Àrrecavau ferito un cavaliere. 

' Ei colia destra lo spazzato brando 
Stringeva ancora, e d’arena, e di sangue 
limita avea l’annad i ra orribilmente, 

D’iufra le zampe dei cavalli estratto, 

Con acciaccato scudo, ed elmo infranto, 

Senza il cimiero del falcon nè piuma 
Esser può questi Marinìon superbo?... 

Il giovan Bitinte gli slacciò l'arnese, 

Ed affisando lo squallido volto 

Disse — ufc spacciato, per San Giorgio! Il colpo 
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Di quella lancia il signor nostro ha spento: 

E ve qual gran fendente aprigli il capo 1 * 

Yale a Marmion. « — Ma l'interruppe Eustasio : 

« Rustico 131unt cessa quel tuo schiamazzo: _ • 

Ei già dischiude le pupille, ah taci! » 

Quando Marmion toltogli già l'elmetto 
Ea frese aura sentiva, aperse i lumi, 

E stralunali li travolse intorno. — 

«Arrigo Blunt dov’è? Eustasio dove? 

Yòi neghittosi qui cori di lepre! 

Il mio peunon ritolgasi ai nemici : ' 

Su tornate all’assalto : alzate il grido 
Marmion e al racquisto. Ah in vani Sou io 
L ultimo di mia stirpe, ed in battaglia 
Eiu non udrassi risonar quel grido : — 

Pur d Inghilterra è il mio pensiero estremo.- — 

Eli vola a Dacre, 1 anel mio gli reca, 

Digli che muova i suoi squadroni. — Eustasio 
Tosto a Surrei,* di’ che Tustalle in campo 
Oiace trafitto; che il vita! suo sangue 
L immaculalo scudo asperge, e bruita; 

Edmondo è giù ; — strappata è a me la vita, 

Sol resta 1 ammiraglio. Oh che Stanlei 
Con infocato spron voli all’assalto, 

^ ^^ esl 5 r s * a . C011 lui? con lui Lancastro, 

Che tutti appieno scagliosi sul cpytro 
Dell oste scotta, o la vittoria, e insieme 
E perduta Inghilterra: — Orsù cialtroni: 

Degg’io due volte comandar? volate! 

Lasciate Marmion, sol .. qui — morire. — » 

Par tir ou quelli, ei sol restava, e Chiara 
Si ritraeva della vista. Al fine 
Il cocente marlir però strappògli 
blebil lamento, — ei mormorò tai detti. 

« Non avvi alcun di tanti che uudria 


t 
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La mia magion paggio, scudier, valletto, 
Non avvi alcun che dalla sacra vena 
Di limpid’ onda rechimi una lazza 
Sì che codesta mortai sete io spegna? » — 
O donna tu che in nostre placid’ore 
lnstabil sei, difficile, ritrosa, 

E mutabile al par d 1 ombra fugace, 

Che gitti l’oppio lieve tremolante; 

Se i martìri cipigliano, o le angosce 
Un angiolo tu sei del Ciel ministro! 
Appena detti i miserandi accenti 
Col Pel mo del barou la vergili corre 
Al vicino ruscel; sono obbliati 
Odii, torti, timor, non altro ascolta 
Che la querula voce, altro non vede 
Che il moribondo. S'inchinò sul rio, 

Ma inorridita si arretrò da quello, 

Poiché di tabe un atro-rossa vena 
Serpendo giu dal combattuto clivo 
Nel ceruleo ruscel scorrea rappresa. 

E dove andrà? Le s’offre un picciol fonte 
Dove chiara qual vivido diamante 
Cadeva l’onda in un bacili di sasso; 

E su quello dicea logoro scritto; 

0 «tatuo prllrgrin qui beoi, t prrga 
pfr la brìi’ alma bt Sibilla 6raj> 

€t)'tbifir'o robrsta *rorc, t il fonte. 

Empì l’elmetto, ed al tornar fu presta, 

E con piacer s’accorse, e meraviglia, 

Ch’ un frale il capo di Marmion suffolge; 
Uom da pietale, e da dovere addotto 
All’incerto confiti della battaglia 
Per ascoltare, e scior dalle peccata 

1 moribondi, e benedir gli estinti. 
Avidamente Marmion dell’onda 



Bevve; e al chinarsi per lavar la fronte 
Disse. « È di Chiara questa mano; o asterge 
Il capo mio Costanza ingiuriata? » 

E com’indi sorgean le rimembranze: * 

« Non mi parlate, prosegui, di preci 
Nè di confessioni le sue sventure 
Risarcire degg’ io. Mi restati solo 
Breve tempo ad usar, poche parole; 

Chiara gentil quinci perdona, e m’odi ». — 
« Ahimè, diss’ella, — oh sol pensate adesso 
Dell’ immortai vostra salvezza ! E vano 
Per Costanza ogni zelo; ella — niorio 
La nell’isola sacra». — Allor Mininone 
Saltò da terra sì spedilo, ,e lieve 
Quasi ferita non sentisse alcuna, 

Benché a quell’atto dal piagalo seno 
Un lorrente spicciasse. « Ah che avverossi 
L’atro presagio « ei sì parlò, » fallire. 

No non potea. Ma bramo or che il demone, 
Ch’ essere ultor dovrà, de’ torli suoi 
Risparmiassemi un sol dì; che fiamme 
Devastatrici, e gemili di morte, 

E sacerdoti sugli altari ancisi 

Gli forati dell’indugio ampia mercede.— 

Ma ciò non puossi ! — mi s’olfuscan gli occhi 
lo più. non reggo. — Ah maledetta l’asta 
Di quel vile predone, e doppiamente 
Sia maledetta l’infedel mia spada: 

Colpevol core infievolisce il braccio! » — 

Ed in deliquio ricadea sul suolo 
Sostenuto dal frate tremebondo. 

Chiara fasciògli senza prò la piaga, 

E di stagnar l’impetuoso sangue N 

Fe’ prova; e il frate con inulil cura 
Esaurì le preci della Chiesa. 



■ 

J 

no • lì iiTum 

Diqea Marmione che incessante, e filta 
Voce muliebre stessegli all 1 orecchio, 

E che udir non potesse il sacerdote 
Perchè la voce ognor cosi sonava. 

Jn pugna avversa orrìbile j 
Prostrato dai fuggenti , 

Tra il gemer dei morenti, 

E il bellico fragor. 

« Sgombra demoni — con efferata mano 
Del moribondo pecca tor la polve 
Noti agitar. — Guata figliuolo a questo 
Segno immortai della divina grazia 
Del Redentore pensa alla fede, e al Cielo! — 

À molli Ietti mi trovai di morte, 

A molli peccator l 1 estremo fiato 

Vid’io spirar; ma nullo al par di questo ». 

II fragore però della battagli^, ( • 

Che scema t 1 era, e fin cessato alquanto, 

L’ aure ingrossò tuonando novamente 
Con triplice furore, e l’alto grido 
« Stanlei » djcea. Si sparse allora un lume 
Sul volto di Marmione, e gli raccese 
Gli occhi appannati: egli il troncon del brando 
Squassò sul capo con morente mano; 

E « vittoria, gridò, Chester assalta, 

Assalta su. ! Stanlei addosso addosso! »... 

Fur questi di Marmion gli ultimi accenti. 

Casca van fìtte già P ombre notturne, 

E pur anco sorgea della battàglia] 

11 frastuono mortai, che tutlavolta 
Interi attorno al loro re gli sbotti 
Stavan pugnando disperati in cerchio. 

Ah dove or è la loro ala viltrice 

Dell 1 antiguardo ; ah dove Home, ed Hunllei? — 

Ben era d 1 uopo il formidabil corno, 
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Che rintronò negli echi Foiitar'abi, 

E re Carlo avvertì che il prode Orlando, 

Ed Uiiviero, e i paladini, e i pari 
Tutti cadeano in Roncesvalle ! Ah solo 
Potea quel suono non invan chiamarli, 

Che il hottin degli uccisi abbandonato 
Corressero a voltare il dubbio marte 
Mentre il reai vessillo ancor si svolge 
Sul clivo di Floddène, e a duello intorno 
II fior di nostra caledonia gente 
Suda, sanguina, e muori Vano desìo: 

Che quindi assai discosto, e di rapina, 

E desolazì’on Segnando il calle 
Erravano i predon fino alla croce 
Di Sibilla. — « Sgombriamo, « il frate a Chiara 
Gridò » sgombriamo » e sul destrier locolla} 

E di Tilmulle sul Tuid l’addusse 
Alla cappella. Ivi spendeano orando 
La notte} e al nuovo albor la sventurata 
Lord Fiz Clare trovava, il suo congiunto. 

Quand’ eglino lasciar 1 la foscheggiante 
Erica folta, la mortai tenzone 
Imperversava disperatamente. 

Grandinavano a nembi i dardi inglesi, 

E gli anglici cavalli in ostinati 
Assalti impetuosi, a fronte, ai fianchi, 

Ed a tergo piombavano a spezzare 
11 fitto cerchio, che di Scozia al prence 
Intorno combattea; ma tultavolla, 

Benché gli strali al par di neve spessi} 

Benché simili a turbini scorressero 
I cavalier} benché gli uomini d’arme 
Menassero dell’azza orrendi colpi, 

Saldo era il cerchio. I pertinaci astati 
Quella lor fosca impeneUabil selva 
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Sostenean tuttavolta. Al punto istesso 
Che cade un uom vedi il compagno al poste»* 
Nullo in costoro vii pensier di fugai 
Iu fìtta indissolubile falange 
Avvinti, lo scudier qual cavaliere 
Impavido, e gagliardo, e qual signore 
Il valletto pugnò; finche più negre 
Tenebre orrende ripiegavan l’ali 
Sull’oste diradala, e il re ferito. 

Richiama allor Surrei saggio, ed esperto 
Dalla tenzon le sgomenate schiere ; 

E dall’assalto si ritraggon elle 
- Come immensi rivolversi veggiamo • 
All’azzurro Oceàn monti di flutti 
Da devastati lidi. E si che allora 
Tanto sterminio mostrasi agli scotti: 

Spento il lor prence, i nobili, i possenti ; 

E qual si strugge in tacite rugiade 
Al fiato austral l’accolta neve, e gonfio 
N’è il torrente, dissol vonsi dal campo. 

E ben udirò gli echi del Tuidde 
Incessante scrosciar, che sbaragliati 
Assai drappelli cacciavansì a furia 
Disordinati nelle ràpid’onde, 

Per afferrar piagge scozzesi, ed ire 
Narrando in valli, e pian’, cittadi, e rocche 
La ria novella di Floddèn cruento 
Ch’ universal compianto si levasse. 

Trndizi'on, leggende, arie, e canzoni 
Prolungheran per secoli quel pianto, 

E spesso il figlio udrà dal genitore 
Dell’aspra zuffa, dell’orrenda strage, 

Che fu nel campo di Floddèn fatale, 

U’ Scozia bella andarne in pezzi al suolo 
L’asta mirava, ed il brocchiere infranto. 



I 


CANTO V. 


<S<t 


CjTiÀ dai colli di Bredde (1) era lo stuolo 
Disceso al piano; aprian le scolte ai cenni 
Di David lo steccalo onde si cinghia 
L’alloggiamento; e ritraean lor fanti 
I custodi, le picche appresentando 
Agli stranieri, che varcavan quindi 
Entro il vasto ricinto. A quella volta 
Gli scozzesi guerrier veloci accorrono 
Ad agguatare l’auslral drappello: 

Ma co! loro stupore invidia sorse 
Sì ben mirando gli inimici armati, 

Sì lunghi i dardi, e poderosi, e grandi 
Gli archi a tal modo, ch’assai gente ignara 
Sol per mostra credea quell’ armi addotte, 

Nè s’avvisava che per fìtte maglie, 

E per piastre d’acciar dovesse un giorno 
La possanza provarne, allor che spessi 
Lk nella valle di Floddèu picchiando 
Piombavan qual gragnuola i lunghi strali. 


(i) Braid. 


A 
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E tosto Marmion col guardo esperto 
Scorse ogni fila, ogni squadrone, e assai 
Maravigliò che picciolo reame 
Fornir potesse si diverse schiere. 

Gravemente vestiti a piastra, e a maglia 
Gli uomini d’arme, alla saldezza, al pondo 
Parean di ferro immani torri; e surti 
Su fiamminghi corsier possenti, ed alti 
Traltavan lancia, ed azza da battaglia. 
Giovani cavalier piu lieve armati, 

E scudieri addestravano sul piano 
Con mani, e gambe, e freno i corridori, 

E ogni fazion mostravano di guerra, 
Passare, raggirar, balzare in groppa, 

Ed allo corvettar, che fulminante 
Calasse il brando, nè fiedesse invano 
Sull’elmo ostil. Vide cola Mannione 
I coraggiosi cittadini armati 
Marciar pedoni con ignudo volto, 

Che non visiera, nè ondeggiante piuma 
Recavano, o cimier da cavaliere, 

Ma bruniti, e lucenti i corsaletti, 

E i loro giachi, e le gorgiere lievi 
Rifulgou com’argento. Han lunghe picche 
Per ordinala pugna, e luccicanti 
Brocchieri; e spadé da due mani; e molti 
Trattano in vece, ponderosa clava. 

Son pur pedoni i militi coperti 
Di lor giaco d’acciaro, abile* brimo 
Ben guernilo di ferro; ognnn sul tergo 
Coin’ lo statuto feudale impone 
Recasi, (scarsa provigione) il vitto 
Per di quaranta. D’alabarda, o lancia, 

O d’azza è armato; e quivi una balestra 
Cola si mira un archibuso, e il brando 
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Ed il largo pugnai. Sobrio ma tristo 
Sembra all’aspetto, e par quasi gl’incresca 
Lasciar l’amata sua capanna, ed irne 
A stranie piagge, o volga in se chi debba 
I buoi guidargli a riarare il campo : 

Ma nulla appare di terror vigliacco 
Nei suo sguardo pensoso, e assai piu fia 
Tremenda l’ira sua che di coloro, 

I qnai spregiando di periglio il nome 
Alacremente vengono alla pugna*, 

II I or valore è come paglia in vampe, 

Terribil foco, ma che tosto è spento; 

Non tale il -confinante — -egli a guerriera 
Vita midrito eonoscea da lungi 
Il fragor della pugna, ed hll’udirlo 
Imperversar gioiva. — Eragli grave, 

Rincresciosa quiete il dì di pace, 

Nè piva, 0 cetra dilettar potea 
Di lui l’orecchio come l’urlo atroce 
Dello slogan ( 1 ). Alla leggiera armato 
Sovr’agile corsier, con lancia, e spada 
Il predatore a suo bottino intende. 

Pugniti per fama i nobili, i vassalli 
Seguati di quei le insegne, e i cittadini 
Versino il sangue per le patrie mura, 

Guerra è però dei confinanti il ludo: 

Il dì dormire, depredar la notte 
Per montagne, maresi, e lande incolte, 

È lucro, è gloria, è in un diletto a quelli. 
Esultanti avviavansi alla pugna 
Poco badando il vincitor qual fora, 

Ch’era certo il bottino.* — E quando innanti 
Passava a loro di Marmion lo stuolo 

(1) Cosi chiamano il grido di guerra delle tribù scozzesi. 
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Sul clivo albeggia. Ciò che le piu altera 
Rendeva o Scozia è la prosteso*, e duci 
E cavalieri, e nobili : i dolenti 
Ch’alia morte avanzar’ tutti son iti. — 

Non guatar no con orrido sospetto, 

Benché lacero a brani, e sfigurato, 

Quel corpo, no*, nè gli occhi ad aquilone 
Rivolger con cipiglio di rampogna 
Verso quel dei confini allo castello; 

E vana speme non nudrir che lungi 
Su stranie piagge errando a te ne possa 
Il regio peregrin riedere un giorno. 

Il naufragio vid’egli, opra funesta 
Di sua temeritate, e della vita 
Vm non curante, di Floddèn sul piano 
Pugnò qual uomo disperato,- e cadde. 

E nella morte quel fede! suo brando 
Àrroncigliato dalla man robusta 
Ben s’addiceva al prò’ monarca anciso; 

Ma >da quel re della festiva notte 

Diverso ahi quanto! Volentier mi volgo 
Dalla dogliosa vista al mio racconto. 

Breve è il racconto. Eustasio pio recava 
Un trafitto cadavere squarciato 
All’ affossata mole torreggiante 
Di Lillìlde; e cola sotto l’australe 
Arcata volta lungo tempo un’urna 
In sua leggiadra gotica scultura 
Mostrò l’ effigie di Marmiou; ( fia vano 
Cercarne il sito ai nostri di, ch'ai suolo 
Era adeguata quando Brook insano 
L’augusto duomo assalse, ed espugnollo; 

Ma giusto guiderdon, sia lode al Cielo, 

Ed a San Chad, n’ebbe il ladron protervo ). 
La si mirava Marmion guerriero, 
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Che i pie’ posando su giacente veltro 
Alzava al cielo le congiunte palme} 

E intorno intorno in tavolette incise, 

E ricchi scudi, ed intagliate nicchie 
Eran sue gesta divisate, e Tarmi, 

Ma benché fosse il lavorio si vago, 

E per Marmiotie vi sonasser preci, 

L’ultimo Lord Marmion colè non giacque. 
Dalle selve d’Ettricche a Flodden venne 
Un villanzon seguendo il suo signore,— 

Un di quei fior, cui doloroso cauto 
Di Scozia nostra per « divelti » piange. 

Ferito a morte gli s’offerse al guardo 
La croce di Sibilla} e brancicando 
Cola si trasse, e spirò fianco a fianco 
Al nobile Marmiou. Quindi i predoni 
Spogliavano, e affrappavano gli ancisi} 

Sì che scambiati i due cadaver furo, 

Ed il volgare boscajuol composto 
Fu nel sepolcro del baron superbo. 

Ma di Marmion Tinnominata,unùle 
Fossa a mostrarsi meno agevol fora. 

Lì fu scavata ov’ei giacea, nè alcuno 
Or vestigio ne avanza} e slruggitrice 
La man del tempo ha infranto anco, e disfatto 
La rozza proce di Sibilla Gray, 

E la fonte spezzò. Ma ancor serpeggia 
Il ruscelletto giù dalla collina, 

E là si ferma lo stranie!' sovente, 

Che quindi potino curiosi sguardi 
Tutto scoprire il memorabil campo. 

Là van di giunco, e d’iride palustre 
I pastorelli in cerca, e il lasso fianco 
Posano all’ombra del nocciuol selvaggio, 

E intesson lieti lor leggiadri serti; 
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Nè alcun si crede sulla tomba assiso, 

Che 1 ossa accoglie di Marmione il prode. 
Quando a quel colle volgerai le piante 
Lettor, conversa c,ol tuo core, e taci. 

Se da gagliarda spinto ingiusta brama 
Lasciasti mai pel torto calle il dritto: 

S’ogni tuo passo traviente ognora 
» lungi e più dal buon sentier ti trasse, 

Ah! di Marmione sull’umìl sepolcro 
Trema, arrogante a profferir -sentenza; 

Di\ sol che prode cavaliero ei cadde 
Per Inghilterra sua coi brando in pugno. 

Non drizzo i carmi a quel grossiero ingegno, 
Che non s’appon come l’orrenda notte 
Di Flodden fosse nella mischia il primo 
Ognor Vilton : che quando al prò’, Surrei 
Fu morto il corridoi’, Viltone in sella 
Il rimonto. Fu di Vilton l’acciaro 
Che addentro più fìedea nel fitto bosco 
Dei pertinaci astati; e benché il nome 
Ne taccian Halle ed Hollinsedde, (i) egli era 
Alma di tutto, e vita. E la sua fede 
Dopo la pugna appien chiari; riebbe 
E grado, e stato; e di divise al campo 
Di Floddene acquistate onusto ei fece 
L’avito scudo. — Nè il mio canto io sciolgo 
A semplicetta cui narrar fa d’uopo, 

Ch assentissero il prence, ed i congiunti 
La costanza a bear di Chiara bella; 

Nè quai si fòsser gli sponsali in mente 
Dipinger sappia. Profferì Volsey 
Le sacre note: uscir’ giocosi detti 
Dai labbri di Dentri, di Sands, e More; 


(i) Ilollinstied. 
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L’altiero Arrigo le cortine aperse} 

E Caterina trasse a lei la calza : 

E poscia a lungo per pregare a sposi 
Avventurosi di bastava il detto 
« Aminsi al par di de Vilton, e Chiara! 

al lettore. 

Perchè potriasi prolungar finale 
Nota, o canzone «vie il suo terrnin tocchi 
Se non per dire a chi scolto cortese 
La mia lunga novella augurj lieti? ' 

Ad uom di stato, se cotal si piace 
Udir di menestrello un futil canne, 
Monda man, capo sano, acuto ingegno, 

E cor ch’ami la patria al par di Pitie! 
Al cimier dell’eroe serto d’onore 
Tessuto dalla man di lei eh’ adora ! 
Ch’altro poss’io che un cavalier fedele 
Desiare a leggiadra amabil dama? 

Ch’altro a fido amator se non costante 
Tenera donna? Alto sapere al saggio} 

Ed al capo senil tranquille piume: 

A te caro fanciul cui mia canzone 
Involò la bramata ora dei giochi 
Piana breve lezion, lieta vacanza } 

Ed a tutti, a ciascun placide notti, 

E sogni di diletto, e lievi sonni! 
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NOTE 

AL CANTO IV, 


*• 

Se il cor gli manca , se il vigor, sovrasta 
Il lorpor della morte, ec . 


pag- 5 


l\on posso qui ritenermi dal dire cli e la notte in cui 
scrissi questi versi suggeriti da un subito rovescio di ne- 
ve, che cominciò dopo il tramontar del sole , uno sven- 
turato peri appunto nel modo descritto da me , eia di- 
mane il cadavere fu trovato presso la sua propria casa. 
11 quale infelice caso segui a poco mcn che cinque miglia 
dalla fattoria di Ashestiel. 

Frate Rush al chiaror di sua lanterna. 

pag. 12 

Questo frate R ush ( ossia giunco) è uno spirito folletto, 
che una volta s’introdusse per qualche tempo in un con- 
vento da guattero, e suonò ai frati dei bei tratti. Egli 
era ancora una spacie di Robin Goodfellow ( boii-vivanl) 
o Jack o’ Lantern. Ed alludendo a questo malefico spi- 
vi to il villano di Milton dice. — Ella fu sospinta e presa 
a pizzicotti, ed egli guidato dalla lanterna del frate. 

Sir David de Lindesc dal Monte 

pag, i5 


L’ultima elaborata edizione delle opere di Sir Davidi 
Lindesay per Mr. Giorgio Chulmeis lo ha fatto forse 
noto a molli dei miei lettori. E spiacevole però che il 
dotto editoie non si sia ingegnato vieppiù a rischiarare il 
testo, anche a costo di tralasciare, o rimettere ad apro 

II 
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tempo In sue disquisizioni sull’origine della lingua adope, 
rata dal poeta. Ma con tutte le sue mende quell’opera è un 
prcgevol dono agli antiquari scozzesi. Sir David Lindesay 
fu assai conosciuto come uomo che tra i primi adoperassi 
a favorir le dottrine riformate; e la sua commedia, grosso- 
lana come oggidi ci sembra, ebbe al certo una grande in- 
llueuza sugli uomini di quel secolo, lo temo di abusar di 
licenza poetica rappresentando Sir David Lihdcsay come 
Lione-Araldo sedici anni prima clic ottenesse qucU’uflìcio; 
ma in ogni modo non sono il. primo clic abbia com- 
messo questo anacronismo, perchè l’autore di cc Flodden 
Ficld » spedisce in Francia apportatore della sfida di Gia- 
como IV. ad Arrigo Vili. Dallamount clic non può es- 
scr altri se non Sir David de la Mont. Il ricevimer.to di 
ambasciadori stranieri era sovente commesso al Lione Ile 
d’arme; e Lindesay rendè questo ufficio a Sir Rodolfo Sad- 
ler nel 1 539-40. In latti il giuramento del Lione nel 
primo articolo allude a ciò ch'egli fisse sovente adoperato 
in messaggi, cd ambasciate. 

Nei tempi feudali tenendosi l’ufficio degli araldi come 
oltremodo importante, la inaugurazione del re d’arme 
che presedea ai loro collegi era solenne a corrispondenza; 
era 1 ’ imitazione di una incoronazione da re , tolto che 

10 si ungea con vino in vece di olio. In Iscozia un con- 
giunto di Sir David Lindesay che portava lo stesso nome 
di lui, inaugurato nel i 5 fp«fu coronato da re Giacomo 
con 1 ’ antica corona di Scozia usata pria che i re scozzesi 
prendessero un berretto reale» ed in occasione della so- 
lennità stessa desinò al desco del re con la corona in capo. 

11 da supporsi che la incoronazione del costui predecessore 
non fosse stata meno solenne. L’ ufficio di araldo era si 
sacro clic nel i 5 i 3 . Lord Drmnmond fu dichiarato dal 
parlamento reo di crimcnlesc, c gli furono confiscati i beni 

f ierchè avea percosso col pugno il Lione re d'arme che 
o rampognava delle sue pazzie. Nè egli fu ristorato che 
a calde sollecitazioni del re Lione. 

Ore il castello di Crictùn corojut 
J’ecc cita ripa. « 

pag. 17 

Cricliloun, vasto c diruto castella sulle sponde del Tyne 
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pressoché a sette miglia da Edimburgo. Esso ha un sol- 
terraneo clic si addimanda Massy More. Il quale nome 
dato anche, ma di raro, alle prigioni di altra castella iu 
i scoria è di uligine saracena. Nelle Epistola « Itineraria t 
di Tollius si legge alla pag. 1 4 7 • « Career sablerranvus , 
«Ve ut Mauri appcllant Maz. vorrà >» ed alla pag. u4'ì.« 
Coguntur omnes captivi sub uoctein in erguslula subteiru- 
nra f/uae Turcae Algezerani vocant Mazjxorras. » li lo 
stesso nome si dà alle prigioni degli antichi castelli mo- 
reschi in Ispagna, e vale a mostrare da quale nazione a- 
vesse tratto origine lo stile gotico di architettura mili- 
tare. 


Adamo E bum. 


il conti 


pag. iS 


Costui fu il secondo conte di Bothwel, e cadde nel campo 
di Fluddcn; dove secondo un antico poeta inglese si se 
gnalò con una disperata prova a ristorar la battaglia. A- 
damo era avolo di Giacomo conte di BotlnvelJ , troppo 
nolo nolla storia della regina Maria. 


pur un nunzio del Ciclo 
A re Giacomo inveiti parlato avea 
Consigli avversi a quelli inglese guei'ra. 

P a g- '9 

Questo racconto è recato da Pilscottie con una singolare 
semplicità — « il re vedendo non poter fornire per allora 
alcun aiuto alla Francia mise fuori una proclamazione 
pubblicata in gran fretta per lutto il reame di Scozia dal- 
l’oriente all’occidente, dal settentrione al mezzogiorno, e 
sì nelle isole come in terra ferma, che ordinava agli uo- 
mini di qualunque condizione tra i sessanta , c i sedici 
anni di esser pronti nel termine di venti giorni a mar- 
ciare con essolui, recandosi i viveri per quaranta giorni; 
e di ragunarsi al Burrow-muir d’Edimburgo , per quindi 
muovere avanti dovunque piacesse al re. Questa ordinanza 
fu tosto eseguita contro al volere del consiglio di Scozia; 
ina ciascuno amava tanto il suo principe che per alcun 
modo non volle disubbidirgli, cd anzi alfrettossi al ritrovo 
giusta il comando della proclamazione. 
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il re portossi a Lithgow dove stelle al consiglio assai 
malinconico, e dolente; c piegava Dio clic gli concedesse 
liuona ventura nel viaggio, la questo frattempo perù com- 
parve alia porla della chiesa un uomo in veste azzurra 
con un pannolino allorciglialo per cintura , un paio di 
calzari dai piedi ai grosso delle gambe , c le calze c gli 
altri panili in corrispondenza agli abili clic Ito sopra de- 
scritto ; ma null’allro uvea sul capo che capagli biondi 
rossicci ricadenti sulle tempia ed ondeggianti per le spalle, 
e la sua fronte era calva , e ardita. Pareva della età di 
cinquanladtie anni; c tenendo in mano un lungo bordone 
si avanzò dapprima fra i grandi gridando, e richiedendo 
del re, e dicendo che bramava di parlargli. Al line avan- 
zossi al gcnullcssorio dove stava il re in orazione; ma 
vedutolo gli fc poca riverenza o saluto, c solo si inclinò 
sul desco che gli stava dinanzi, c parlogli in questi detti, 
ic 0 re, mia madre mi ha mandato a voi per ammonirvi 
a non andare adesso dove tu ti proponi ; che se il farai 
nè tu nè alcun che vada con teco si troverà bene nel viag- 
gio. Di più ella ti comanda di non impacciarti con don- 
ne t nè ascoltarne i, consigli , e far che non tocchino la 
Ina persona nè tu la loro; che se il farai tu sarai confuso, 
c svergognalo ». 

Quando costui avea detto tai parole alla maestà del re 
il canto del vespro era quasi Unito, ed il re le’ posa, stu- 
diandosi a dargli una risposta; ma in questo dinanzi gli 
occhi del re ed in presenza di tutti i grandi clic gli sta- 
van d’intorno colui disparve, nè per alcun modo fu visto, 

0 si potè comprendere il come; egli disparve coinè se fosse 
stato un baleno di raggio solare o un soffio di turbine, ne 
alcuno potè vederlo mai più. io ho udito dire a Sir David 
Lindesay lione-araldo, cd a Giovanni Inglis, il maresciallo, 

1 quali erano allora giovani , c servi particolari di sua 
maestà, c si trovavano li presenti accanto al re, ch’eglino 
pensarono di afferrar quell uomo per ricavare da lui altre 
nuove, ma invano giacché non poterono toccarlo, cd egli 
disparve in mezzo a loro né mai più fu veduto». 

Buchanan in un linguaggio più elegante quandunque 
non più efficace, narra lo stesso fallo c ne cita come re- 
latore il nostro Sir David Lindesay. » In iis fi: c: (/ui 
pivpins astitcranl J fuit David Lindesius Montami* homo 
speclatae f idei et pivliiatis nec a lilerarum studiis alienti * ; 
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et cujus totius vitae leiior longissime a meri tienilo aberat- 
a quo nisi ego haec uti traditi i , jnv certis aocevissem ut 
vulgaiam vanni romoribus fai ut tua, oirtissurus crani. — Uh. 
XIII. li soglio > ncll’alia di Santa Caterina, fatto costruire 
dal re con dodici seggi pei cavalieri compagni dell’ordine 
del Cardo si vede ancora nel sito dove si crede seguita 
quella apparizione, lo nou so come siasi attribuita a Sau- * 

t’ Andrea questa celebre ammonizione a'Giacomo IV. giac- 
ché la espressione del racconto di LindesayccMia madre 
mi ha mandato » potava solamente essere adoprata da San 
Giovanni figliuolo adottivo della Vergine Maria. Tutto il 
fatto è sì bene confermato che sol ci resta la scelta tra 
un miracolo, ed una impostura. Pinkerton dall’avverti- 
mento a schivare il libertinaggio argomenta a ragione clic, 
la regina fosse stata a parte del disegno di coloro i quali 
ebbero ricorso a quell’espediente per distornare re Giaco- 
mo dalla sua sconsigliata guerra. 

% 

che Giugno 

Del genitor di lui vide lo scempio. 

pag. ao 

La ribellione contro Giacomo III. fu marcata con la 
crudele circostanza della presenza del di lui figliuolo nella 
armata nemica. Quando il re vide spiegata contro lui la 
sua stessa bandiera, e mirò il figlio parteggiare pei nemici 
perde quel poco di coraggio che posse dea, fuggì dal campo, 
cadde giu dal cavallo che ombrò alla vista di una donna 
e di una brocca d’acqua, e fu morto, non si sa bene da 
chi. Giacomo IV. dopo la battaglia jpassò a Stirling, ed 
all’udire i frati della cappella reale che deploravano la 
morte del padre loro fondatore, fu colto da forte rimorso 
che manifestossi in aspre penitenze. Vedi qui appresso 
una delle note al canto V. La giornata di Satichioburn 
dove peti Giacomo III. segui il 18 Giugno 1488. 

si stcndean sull’imo 

Borgomore 

pag. a6 

li Borougb-Moor d'Edimburgo era una contrada assai 
vasta che dalle mura australi della città esteudeasi fino 
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ai colli di IJraid, Era anticamente una foresta, ed in quello 
stalo se ne sperimentava tanto nocumento che fu data 
permissione agli abitanti di Edimburgo di fabbricare pal- 
chi di legno sporgenti sulle strade all’oggetto di incorag- 
giarli a consumarne il legno ; il che sembra sia stalo ie- 
cato ad effetto. Allorché Giacomo IV. nel i5i3vi fece 
la rassegna dell’annata, il Borough-Moor era al dir di 
Ilawthornden « un piano spazioso, c piacevole per l’umbra 
di molte vecchie, e grandiose querci ». Si sa per tradizione 
che in quella congiuntura , e nelle simili lo stendardo 
reale si levava sulla Ilare Stane, che è una alta pietra 
adesso incastrala nel muro a manca della strada maestra 
clic mena a Braid, non molto discosto» dal capo di Brun- 
ts£eld-links. Il nome di Ilare Stane forse deriva dal vo- 
cabolo britanno llar che vuol dire armata. 

Bove il rosso lion ramparci in oro 
. 1 Vel ivale di Scozia altero scudo. 

4 pag. 28 

Note armi di Scozia. Se si voglia credere a Boezio c 
Buchanan il doppio fregio intorno allo scudo di clic si 
fa menzione nella pag. if». fu portato la prima voitìi da 
Achaius re di Scozia contemporaneo di Carlomagno , e 
fondatore della celebre lega con la Francia; ina antiquari 
più recenti han ridotto il povero Ecchy, o Acby a poco 
inen che una specie di re di Brentford, cui l’antico Grig 
(che è divenuto alla sua volta Gregorio Magno) associossi 
nell’ importante ufficio di governare qualche parte delle 
coste del Nor-est della Scozia. 
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' NOTE 


« 

AL CANTO V. . 


Sii — cangiai' è eli Caledonia or l'alma 
Retina 


pag, 34 


L’antica città d’Ediroburgo era difesa a tramontana da 
un lago oggi diseccato, ed a mezzogiorno da un ma- 
ro clic fino nel 1745 si procurò di munire. „ P °‘ 
c la maggior parte del muro sono state abbattute g 
ultimi vasti, e belli aggrwui.mcnti della citta. 1 
dotto c pregevole amico Mr. Tommaso Camp « P. 
pose di celebrare Edimburgo sotto l cpile o c 1 10 q 
tolto da lui. Ma la Regina del Nort non ha avuto la lo - 
turni di essere illustrata da uno scrittore di merito si emi- 
nente. 


le tu 2 candide bmccia 


sii mar distendi . 


pag. 


d > 


Avverto che inavvedutamente ho preso questo verso 
quasi parola per parola, benché* con significato a quali 
diverso, da un coro iute C arac tatua »• 

dacché sarto in arme 
York ella diè ricetto al buono Alligo 


Arrigo VI. con la regina, l’erede presuntivo della co 
rona, ed i principali della sua famiglia rifuggissi in sco 
zia dopo la fatale battaglia di fosvlon.^ 
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Ch'appellato già fu Beuclerc f amoso 

pag. 3 7 

Mr. Ellis nella sua pregevole introduzione ai « Saggi 
di romanzi » ha provato con la testimonianza di la ila- 
vaillere, T ressa 11, e principalmente dell’Abate de la liue 
che la letteratura romantica nacque nelle corti dei nostri 
re Aiiglonor-manni piuttosto che in quelle dei monarchi 
Francesi. Maria della quale anche si fa menzione nel te- 
sto raccolse dall’originale Armorico, e tradusse in lingua 
Franca-Normanna, ossia romanza, le dodici curiose can- 
zoni delle quali Mr. Ellis ci ha dato un ristretto nell’ap- 
pendice alla sua introduzione. La storia di Blondel famoso 
c fedele menestrello di Riccardo 1 . non ha bisogno di 
commentario. 

Piombatati qual gragnuola i lunghi strali 

pag. 4 ? 

Nell’originale dice clolh-yard'jhafts ossia saette di tre piedi 
inglesi. Quest a non è esagerazione poetica. In alcune contee di 
Inghilterra famose per gli arcieri si usavano allora dardi 
di questa smisurata lunghezza. In fatti nella battaglia di 
Black-heath fra le truppe di Arrigo VII. e gli insorgenti 
ai Cornovaglia il ponte di Dartford fu difeso da una 
mano di eletti arcieri dell’esercito ribelletti cui dardi» 
dice Hollinshed « erano lunghi ben tre piedi». Gli scoz- 
zesi al dir di Archarn aveano un proverbio che ogni ar- 
ciere inglese portava sotto il suo cimbalteo ventiquattro 
scozzesi, alludendo al suo fascio d’infallibili saette. 

■ 

1 coraggiosi cittadini armati 

P a g- 

I cittadini scozzesi come gli abitanti delle campagne per 
ordinanza erano armati di archi , e dardi , spada , scudo 
pugnale e lancia, o in vece dell’arco una buona azza se 
possedessero un valsente di 100 Lire; l’arnese loro doveva 
essere bianco, o lucente. Eglino portavano cappelline bian- 
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che ossia lucenti elmi di acciaro senza cimiero né visicia. 
Per un atto di Giacomo IV. la mostra delle loro armi 
dovea seguire quattro volte all’anno sotto gli aldernicu, 
o sergenti. 

Soli pur pedoni i militi coperti 

pag. 4'J 

Gli archi , ed i turcassi erano in vano ordinali con 
replicati statuti ai contadini scozzesi ; c par clic ge- 
neralmente si usassero in vece lance , ed azze. Le loro 
armi .difensive erano la corazza , l'usbergo , o il giaco; e 
le proiettili, balestre, o archibusi. Tolti recavano spade 
di eccellente tempra secondo Paltcn, ed un voluminoso faz- 
zoletto attorcigliato al collo it non pel freddo ma pei fen- 
denti». La clava era anche mollo adoperata nell'esercito 
scozzese. L’antico poema sulla battaglia di Flodden parla 
di una banda di soldati, 

Che coi nemici si scontrar da prodi 
Con lor lungh’astc, ed impiombate clave. 

Allorché si chiamava» in armi le milizie feudali del 
regno ciascuno era tenuto a recar le vettovaglie per qua- 
ranta giorni. Le quali quand'eron consumate, come ac- 
cadde .prima della battaglia di Flodden, l’armata da se 
stessa si discioglicn. Piessochè tutte le truppe scozzesi 
combattcauo a piedi, tolti pochi cavalieri, ed uomini dar- 
mi , e gli scorridori confinanti che formavano una ec- 
cellente cavalleria icgum re.. 

A Hfarmiort , ed ai suoi ricco lanche Ilo 


,pag. 48 

lu tolte le ooeaainni sin di grande sia di poca impor- 
tanza, cd in qualsivoglia classe di persone seguissero, sem- 
bra che un presente di vino eia pi cl. minare iridi spe.«i»- 
b le ed uiuGrrnc. 


se il d m , 

Premer sentimi dilla feriva zona 
A pochi dei misi lettori è mestiere il fare 


pag. 4'j 

rieoi do d; 
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questa cintura di ferro al cui peso Giacomo aggiungea 
alcune once in ogni anno di sua vita. Pitscollie tonda la 
sua opinione che Giacomo non fosse stato ucciso nella 
battaglia di Floddcn, su di ciò che gli Inglesi non pote- 
rono giammai mostrare ad alcuno scozzese questo pe- 
gno. La persona ed il carattere di Giacomo sono descritte 
secondo 1 nostri migliori storici, il suo umore romanze- 
sco clic eminentemente lo traeva a gustare una allegria 
mollo inclinante alla licenza era misto ad una devozione 
da entusiaste. Queste inclinazioni talvolta formavano uno 
strano contrasto. Nei suoi accessi di devozione egli solca 
prender le vestimenta, e seguire le regole dell’ordine di 
san Francesco; e dopo di aver fatto penitenza in questo 
modo per alcun tempo, a Stilli ng , si cacciava un altra 
volta a gavazzar nei piaceri. E fors’anche talvolta per una 
non insolita stranezza egli ridca delle pratiche superstiziu- 
se, alle quali poco prima s’era sottomesso. 

Di Giacomo sul cor , dìceasi in corte ec. 

P a S- 49 

Si c accennato di già, che Giacomo non conobbe Lady 
Ilcrou di Ford pria che marciasse in Inghilterra. 1 nostri 
storici attribuiscono alla ardente passione del re gli indugi 
dai quali ebbe origine la fatale sconfitta di Floddcn. L’au- 
tore della Genealogia delia famiglia di Heron si ingegna 
con commendevole studio a discolpare Lady Ford di que- 
sto scandalo : certo è però eh’ essa andava e veniva tra 
gli eserciti di Giacomo e di Surrey. Vedi la storia di Pin- 
kerton , e le autorità alle quali si riferisce, Voi. 2 . p. gg. 
Herou di Ford nel 1 5 1 1 avea partecipato accessoriamente 
all’uccisione di Sir Roberto Iter di Cessford, custode delle 
medie marche, commessa da tre confinanti, suo fratello il 
Bastardo, Lilburn, e Staiked. Lilburn, ed Heron di Ford 
furono consegnati da Arrigo a Giacoind , e chiusi nella 
fortezza di Fastcastle, doVe il primo cessò di vivere. Ed 
una parte delle supposte trattative di Lady Ford con Gia- 
como era la libertà del marito. 

Perchè di Francia la regina Iella 

P a g- 4 9 

« Anche la regina di Francia scrisse una lettera d’ a- 
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more al re di Scoria, dilaniandolo suo amante, c mostran 
dogli aver sostenuto in H’rancia assai rimbrotti per difen* 
dere il di lui onore. Ondedié ella cicdca per fermo che 
Giacomo volesse renderlene merito dandole al bisogno il 
suo regio aiuto, cioè che per lei levasse un esercito, e sì 
avanzasse per tre passi nel territorio inglese. Al qual fine 
gli mandò un anello tolto dalle proprie dita e quattordici 
mila corone francesi per le spese della guerra.» Pilscoltie 
p. 1 io. Un anello di turchina:— probabilmente questo dono 
fatale si conserva nel Collegio degli araldi a Londra in* 
sieme colla spada, ed il pugnale di Giacomo. 


S 

Arcibald BelUtherCut. 


pag. 53 


Arcibaldo Douglas Conte di Angus, uomo singolare pel 
yigore dql corpo, e dell’animo, acquistò il soprannome 
popolate di Bell-lbè-Cal ( 'cioè appicca il sonaglio al gattnj 
pel seguente fatto. Giacomo 111. del quale Pi (scoti ie si 
duole die si dilettasse più della musica, e dell’ «arte di 
fabbricare » che di cacciare, uccellare, o tali altri nobili 
esercizii, sconsigliatamente prese per favoriti i suoi archi? 
tetti , e musici, cui lo storico nominato di [sopra irrive- 
rentemente chiama muratori, e violinisti. I suoi grandi, 
che non partecipavano del rispetto del re per le belle 
arti, fieramente sdeguavansi degli onori dati a costoro , e 
particolarmente a Coclirane muratore, ch’era stato creato 
conte dì Mar. E colto il destro della adunata di tutto 1’ c* 
sercito feudale del paese, che il re fece nel 1482 . per muo- 
vere contro ('Inghilterra, i grandi tennero un’assemblea 
nottetempo nella chiesa di Lawder allo scopo di rimuovere 
per forza quei mignoni dalla persona del re. Mentre tutti e- 
ran rimasti concordi che molto acconcio fosse quell’espe- 
diente, Lord Gr.iy narrò l’apologo dei topi, i quali avean 
risoluto essere utile oltremodo alla loro società di attac- 
care un sonaglio al collo del gatto perchè se ne potessero 
tenere lontani; pubblico decreto che sventuratamente andò 
in fumo pecrhè nessun topo volle assumer 1 ’ incarico di 
legare il sonaglio: « Intendo disse Angus: » e perchè quanto 
ci proponghiamo non resti senza effetto io appiccherò il 
sonaglio al gatto ». Pitscottie Barra che Cochrane riccamente 
.vestito si presentò alla porta della chiesa ov’erano radu- 
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nati i grandi, e che all'entrare il Conte tl'Angys slrappogjt 
dal collo una sua gran catena d’oro c gli disse che una 
fune sarebbe stata più acconcia; e che Sir Roberto Don, 
gius in siili il guisa gli strappò il corno dicendogli essere 
lui stalo per lungo tempo il cacciatore dei inali; c con, 
tinua cosi. 

tc Nulladimeno i grandi sleltersi cheti finché .pon fe- 
cero passare alcuni armati nel padiglione del re, e con 
essi due o tre uomini astuti, clic intrattenessero il monarca 
con belle parole tanto che eglino avessero posto le mani 
addosso a tutti i servidori del re, c presili ,ed impiccatili 
dinanzi agli occhi suoi sul ponte di Lawder. Incontanente 
addussero Cerchiane legato le mani con una corda; il quale 
li pregò che prendessero in vece una delle funi della sua 
tenda, c legasserlo con quella perché tgneasi a scorno lo 
essere stretto con una fune ili canape come un ladro. I 
grandi risposero ch'era un traditore nt meritava di me- 
glio; e per dispetto presero un capestro di pelo e l’im pic- 
carono sul punte di Lawder più allo dagli altri suoi com- 
plici ». 

ardito slava 

Contro la guerra , ed irritava il sife. 

pag. 5/ f 

Angus era già vecchio quando fu stabilita la guerra 
;»gli Inglesi. Egli sin del principio caldamente parlò con- 
tro quella risoluzione; ed il giorno antecedente alla bat- 
taglia di FJoddcn rimostrò si francamente non essere op- 
portuno eli venire alle mani, clic il re gli disse con indi- 
gnazione, e dispregio crebe s’egli temesse potrebbe tornar- 
sene a casa». 11 conte proruppe iu lagrime a queU'iiicoiii- 
porlabilc aU'rontn , e ritirassi lasciando al comando dei 
suoi vassalli i proprii figliuoli Giorgio Maestro d’Angus, 
e Sir Guglielmo di Gleubcrvic. Ambo furono questi uc- 
cisi nella battaglia, e con loro dugenlo gentiluomini del 
nome di Douglas. Ed il vecchio conte a lira n lo alle cala, 
mità della sua famiglia, e della patria, si ritrasse ad una 
casa religiosa dove mori pressoché un anno dopo la gior 3 
nata dLFlodden. 
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Fors' ei montò di fede o errò le nrecn 

r*«- • 

Coloro che si credean tenuti a prestar fede al giudizio di 
Dio manifestalo per mezzo del duello dovetter bentosto tro- 
vare eccezioni per gli strani , e precarii accidenti della 
tenzone. Molti curiosi sutterfagi evasivi adoperati da co* 
loro, che prendeano a sostenere una causa ingiusta erano 
stimati soflicicnti a convertirla in giusta. Cosi nel romanzo 
di Atnys, ed Amelion, un fratei d’arme che combatte per 
l’altro, giura ch’egli non ha commesso il delitto del quale 
il Siniscalco suo avversario veramente, benché maliziosa- 
mente, accusava colui che egli rappresenta. Brantotne nar- 
ra, che un italiano venuto nell’arringo per sostenere il tor- 
to, volendo render giusta la sua causa fuggi al primo scorni 
tro. « Volta codardo » esclamò 1* avversario, « Mentisci » 
replicò l’ilalianore io non son codardo; cd in questa causa 
•combatterò sino alla morte; ma quella mia prima era in- 
giusta, e T abbandono ». « Je vous laisse a penser » ag- 
giunge Brantome et s’il n’y a jhis de l' ahus lu ». In altro 
luogo egli dice intorno alla confidenza, che avea della 
vittoria chi sostenesse una diritta causa, tf Un nutre 
abus y avoit il, que ccux qui aro ient un juslc subict de 
querelle , et qu’ ozi les fkiso:t juivr avanl entixr au camp, 
pensoient eslre aussitost vainqueurs-, voire s’ en assuroient - 
t-ils du lo ut, manie que leurs confesseurs , parra:ns et con - 
ledants leurs en respondoient toul-a-fait , comme si Dieu 
leur en eust donne une patente ; et ne regardanl point ù 
ifautres fautes passées , et que Dieu en garde la punitimi 
ti ce coup là nour plus grande, despiteuse, et exemplaire.— 
Discours sur ics Ducls. 

Su torricéiuola o'ttangolar la croce 

Di Dun-Edin sorgea ec. 

pag. 63 

La croce di Edimburgo era un antico, e curioso edilì- 
zio. La parte inferiore era una torre ottagona del diame- 
tro di sedici piedi, ed alta pressoché quindici. Stava ad 
ogni angolo un pilastro, c tra l’uno e l’altro mi arco di 
greca forma-.Poggiava su questo fabbricato un muro mer- 
la 
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Iato, c sporgente, con una torricciuola ad ogni angolo; e 
negli intervalli medaglioni di rozzo, ma curioso lavorio. 
(Indi sorgea la croce propriamente detta, cioè una colonna 
di un sol pezzo alta più di 20 piedi, e sormontata da un 
•liocorno; il qual pilastro si conserva nella Ilouse of 
})rurn vicino Edimburgo. Nel i"56. i magistrati della 
■città col consentimento -dei Signori della Sessione distrus- 
sero quel curioso monumento sotto.il frivolo pretesto clic in- 
gombrasse la strada, mentre .dall’ un dei canti lasciarono 
■un messo informe chiamato Luckcnboollis, e dall'altro uu 
lungo, sinistro, e basso cor.po di guaidia, clic lucra cin- 
• quanta volte più ingombro della venerabile,, ed innocente 
croce. Dalla torre della croce, lincile restò in piedi, gli 
araldi pubblicavano gli atti idei parlamento ; ed il sito 
•di essa inarcato da raggi, che* divergono .da un centro ili 
.pietra, è tuttavia il luogo, donde si fan le .proclamazioni- 

Prenci , piviali, patentati, e pani 
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Questa supernaturale intimazione è aricordata .da lutti i 
«nostri storici scozzesi. Forse che fu come la apparizione 
*di I.inlithgow un tentativo di coloro, che oppoucansi alla 
■guerra , per tenere a segno il superstizioso Giacomo IV. 
•11 seguente racconto .di Pilscottie è assai minuto., e for- 
nisce inoltre molle curiose particolarità dell’ armamento 
«del Teserei lo -di Giacomo. Sol debbo aggiungerebbe Plot- 
éock o Plutock non è altro, se non Piutc-nc. I cristiani 
dei secoli di mezzo non negavano fede alla esistenza delle 
•divinità pagane; ma soltanto le consideravano come de- 
inonii , e Plotcock lungi dal isigfillicare alcunché di fa- 
voloso era un sitionimb del gran nemico del genere uma- 
no. « Nulladitncno tutte queste ammonizioni , e sinistre 
nuove; non che alcun sano consiglio, non poterono disto- 
gliere allora il re dal suo vano proponimento , e dalla 
malaugurata intrapresa; ma in vece lo sospinsero ad an- 
dar più frettolosamente ad Edimburgo per compire le sue 
munizioni , e far si che la sua armata fosse pronta nel 
giorno prefisso, e potesse adunarsi nel Burrow-nuiir d’ K- 
dimburgo: le quali munizioni erano sette cannoni, ch’egli 
trasse dal castello di Edimburgo chiamati le sette sorelle, 
«e dòsi da Roberto tìorthwick maestro cannoniere, con ak- 
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tre minori artiglierie, palle, polvere, e simili cose, die al 
maestro cannoniere parve di provvedere. Intanto mentre 
si uscivano le artiglierie, ed il restava nelRAbbadia, u- 
dissi un grido alla croce della piazza di Edimburgo a 
mezza notte. Pareva una intimazione, e citi la proclamava 
nomi nulla Intimazione di Plotcòclc; per la. quale erano 
chiamali Conti, Signori, c Baroni, e tutti gli onesti gen- 
tiluomini abitanti nella città ( specificando il nome di 
ognuno) a comparire entro il termine di quaranta giorni 
innanzi il suo signore in quel luogo eh’ egli sarebbe per 
designare, e ciò sotto la pena di disubbidienza. Non sa- 
prei dire m verità se questa intimazione fosse stata pro- 
clamata per passatempo da gente oziosa, vagabondi, o ub- 
hriaciii, o se provenisse da qualche spirito; ina mi si è af- 
fermato clic un Mr. lticcardo Lawsou il quale allora abi- 
tava in città, essendo infermo, e stando a passeggiare nella 
sua galleria rimpelto a quella croce, udì proclamare l’in- 
timazione, c forte maravigliato gridò al domestico che gK 
portasse la sua lasca, ed avutala ne tolse una corona c- 
gittolta sulla scala cc diffondo io mi appello di questa inti- 
mazione, del giud.zio, e della sentenza che ne seguirà-, e 
irri pongo del tutto nella mercè di Dio, c di Gesù Cristo 
suo figliuolo». In verità colui da cui tengo questo fatto, c 
clic mi fece scrivere il modo della intimazione, ero un 
gentiluomo possidente, clic in quel tempo si trovava nella 
città, cd avea venti anni di età; il quale giurommi dopo 
seguila la battaglia clic nessuno dei chiamati nell’intima- 
zione campò dalla morte, eccetto uno solo, che fatto ave.» 
la sua protesta, e si era appellato; c gli altri tutti resta- 
rono sul cumpo di battaglia insieme col re. 

E quniì dn troverà dì un (li ma schiattai 

1 monaci da Coronivi cucciasse 

png. % 

Questo passo allude alla catastrofe- di un vero Roberto 
di Mai iiimn, vissuto sullo il re Stefano, c descritte da 
Guglielmo di Newhuiy con alcuni degli attributi del mio 
eroe imagi nano. « J Inni» bcllìcostis , Eroda,, et astile ia fere 
nudo suo toni] ore imear ». Questo baione cacciati i frati 
dalla chiesa di C.nvenliy unii lai dò molto a provare la 
juii.zione, come i frali stessi chiamarono l’accadutogli di 
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«astro. Essendosi Marmion impegnato in ostilità feudali 
«ol conte di Chester, gli cadde il cavallo mentr'egli nella 
vanguardia delle sue truppe assaliva un corpo dei seguaci 
del Conte: ruppesi una coscia nella caduta, ed un fan- 
taccino gregario gli troncò il capo pria che egli potesse 
avere alcun soccorso. Il qual fatto è narralo interamente 
da Guglielmo di Newbury. 


NOTE 

AL CANTO YK 

f 

I 


x il pagati selvaggio 

Danese nel suo Gioì 

Il Jol dei Danesi pagani ( nome che in Isco^ia, anche 
oggidì vie» dato al Piatale) era grandemente festeggiato, 
il brio dei Danesi a mensa si mostrava con lo slanciarsi 
l’un l’altro delle ossa ; e Torfeus nella storia di Hrolfe 
Kraka, racconta il curioso, e lungo fatto di un Hotlus 
jamiliarc della corte di Danimarca, il quale fu a tal se-, 
gno assalito in questa guisa, che delle ossa ond’era soper- 
chiato si costruì un rispettabile riparo contro coloro che 
continuavano lo scherzo. Le danze d,ei guerrieri setten- 
trionali intorno a gran fuochi di pino sono ricordate da 
Olaus Magnus, il quale aggiunge che costoro ballavano 
con tal rapidità tenendosi per Le mani, che se alcuno per 
caso si distaccasse, sbalzava dentro il fuoco con la velo- 
cità di una frombola* Costui sul momento era cavato dalle 
fiamme, ed obbligato a tracannare una certa misura di 
cervogia quasi in pena di avere « rubato il fuoco del re ». 
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Mr. Scott di Harden mio dolco c tenero amico, e lon- 
tano congiunto ha ['originale di un [melico invito indi- 
rizzato dal suo bisavolo al mio, alcuni versi del quale sono 
imitali net testo. Questo invito è dato -appunto come la 
epistola del testo a NJertoun-house dimora della famiglia di 
Harden. 

« Colla barba che ha il color dell’ambra, e le chiome 
simili a lino, c reverenda sembianza apostolica, libero di 
• cure, c di ansietà oh vieni a desinar qui il giorno di Na- 
tale ; noi uniremo la sobrietà al vino, e l’allegrezza ai 
pensieri religiosi; noi Icnghiamo Natale per un dì festivo,- 
nè crediamo peccato di giuocare in esso, e divertirci. Non 
avvi superstizione nell'uso che i nostri faceano dell'oca; 
dunque perchè non potremo noi nello stesso modo diver- 
tirci innocentemente con oca, o pasticcio, vino o cervo- 
gia, e spregiare un fanatico zelo? — Walter Scott io vi 
prego di venire, e sarete il ben venuto o vada alla ma- 
lora il vostro amico ed oste. A Mr. Walter Scott. Les- 
suddtn ». 

Il venerabile vecchio gentiluomo cui è indirizzato quel- 
l’invito era.il minor fratello di Guglielmo Scott di Rae- 
burn. Come cadetto di un cadetto della famiglia di Har- 
den egli aveva assai poco da perdere; ma tuttavia s’ im- 
pegnò a mandare a male questo poco frammischiandosi 
nelle brighe, e nelle guerre civili della Casa di Stuart. % 

Tanta era la sua venerazione per l'esule famiglia ch’egli 
giurò di non tosarsi la barba finché non fossero ristorati 
gli Stuardi: segno di attaccamento, che io suppongo sia 
stato molto comune durante la usurpazione di Cromwcll, 
perchè nel « Cutter of Coleman Street » di Cowley un ca- 
valiere ubbriaco rimprovera all’altro, che non potendo 
pagare il barbiere allettasse di « portare la barba pel re ». 

Io spero die non fosse questa assolutamente la origine 
della barba del mio antenato, la quale come si vede da 
un ritratto posseduto da Sir Arrigo llay Macdougal Bar: 
e da un altro dipinto dal famoso Dr. Pitcairn, era di ma- 
gnifica, e venerabile apparenza. 
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Sorgeva appo fallar 
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Il noto Gawain Donglas Vescovo di Dunkcld figliuolo 
di Arcibaldo Bcll-the-Cat, Conte di Angus. Egli fu autore 
di una versione Scozzese dello Eneide; e di molli altri 
componimenti poetici di gran pregio. Nel tempo in cui 
si rappresenta la novella non era ancor pervenuto alla, 
sede vescovile. 


ci smisumto 

Fulmineo brando co» 

* 

k • 
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Angus era dotato di'robustezaa, e gagliardi corrispon- 
denti al suo coraggio. Incontrato un giorno mcntr’ era ad 
uccellare, Spens di Kilspindic favorito di Giacomo IV , 
che avea parlato male .di l-ui, Io obbligò se singoiar com- 
battimento, e tagliatogli d'un colpo l’osso delia coscia, lo 
uccise sul fatto. Ma per ottener da Giacomo il perdono 
di questo omicidio Angus dovette cedere il suo castello 
di Herinitage cambiandolo per quello di Botliwcll, con 
qualche sceinamcnto della grandezza della famiglia. Già-, 
corno conte di Morton poscia reggente di Scozia, suo di- 
* scendente, donò la spada che avea fatto qual metnorabih 
colpo, a Lord Lindcsay dei Byres quando egli sfidò Both-. 
sveli a duello in Carberny-hilK 


Una lettera falsa-. 

San Giuda ! 


V*S' 94 


Perche i leggitori non partecipino della maraviglia del 
conte riguardando questo delitto come incoerente ai co- 
stumi def tempo, io debbo far loro ricordo delle tante fal- 
sificazioni (alcune delle quali eseguite da complici donne) 
che adoperò Roberto di Artois per sostenere il suo richia- 
mo contro hi contessa Matilde , la scoverta delle qiia.li 
portò la di lui fuga in Inghilterra, e lu la remota cagione 
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dclle memorabili guerre d’ Eduardo UT. iu Francia. Gio- 
vanni Harding a nell e fu appositamente stipendialo' 'da 
Eduardo IV. per foggiare quei documenti , che fossero 
necessari a stabilire la signoria icudalc pretesa dai ino-, 
nardi i inglesi sulla Scozia. • . 

pel ponte ■ Tuisel twv '.ava 

Ea riviera del 7 \ll. * 

pag. 98 

La sera precedente a quella memoranda battaglia di 
Floddcn il quarlier generale di Surrey era a Barmoor- 
wood; è re Giacomo teneva una iijacccssibilc posizione sui 
gioghi di Floddcn, che sono una delle ultime, e minori alture 
staccate dalla catena dei Cheviot.il Tilt fiume profondo» e 
cheto- scorrea tra i due eserciti. Sul mattino del 9. Set- 
tembre if»i 3 . Surrey mosse al nort-ovest, c valicò il Tilt 
con la vanguardia e le artiglierie al. ponte di Twiscl vicino 
al punto dove quel fiume si cungiungc al Tweed; cd il * 
suo retroguaido passò a guazzo pressoché un miglio più 
sopra. 11 clic produsse il doppio effetto di situar l’ar- 
mata inglese tra re Giacomo cd* i suoi rinforzi di Sco- 
zia , e- di sorprendere il monarca scozzese, il quale par 
clic riposava per la profondità del fiume. Ma perche il 
passaggio del ponte, e quel del guado eran difficili, c 
tardi, parcelle si potea licite attaccar con molto vantaggio 
gli inglesi mentre contrastavano questi naturali impedi- 
menti. Ed io non so se la inaz oue di Giacomo debba 
apporsi a mancanza di arie di guerra, o alla romanzesca 
dichiarazione postagli in bocca da Pitscotlie: « Ch’egli vo- 
lesse- aveie dinanzi 1 nemici in una aperta pianura: » e 
clic perciò non volle opporsi nemmeno con le artiglierie al 
passaggio della riviera. 

L’antico ponte di Twiscl pel quale gli inglesi varcarono 
il Tilt è tuttavia in pie-li sotto it castello di Twisel, ma- . 
gnifica mole di architettura gotica rifabbricata adesso 
da Sir Francesco Blske Bar: le cui estese piantagioni ban 
tanto migliorato il paese d’intorno. La valle è romantica 
e piacevole, con ripe scoscese d’ambo *i lati coverte di 
boscaglie , e principalmente di spinalba. Sotto un. gran 
masso vicino al ponte, è una copiosa* sorgente d.’ acqua 
chiamata fonte di Sanl’Eleua. 


Digitized by Google 



j 36 * . 


Quinci apparia deir una e dell' alcd oste 

L’ ordine e Ulto alla mot tal tenzone 

pag. io! 
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Non aspettinsi qui i leggitori una compiuta narrazione 
della battaglia di Flodden: ina per quanto bisogna uil in- 
tendere il romanzo, io rammento loro che quando lo eser- 
cito inglese con la sua maestra contromarcia si trovò 
situato tra re Giacomo, ed i costui dominii , il monarca 
di Scozia determinossi a combattere ; ed appiccato fuoco 
alle sue tende scese dai gioghi di Flodden per assicurarsi 
delia vicina eminenza di Braiikstone sulla quale é fabbricalo 
quel vdlaggio. Cosi i due eserciti si .scontrarono quasi senza 
vedersi l'un l’altro, quando al dire dell'antico poema di 
« Flodden Field » ' . 

Le schiere inglesi dall’occaso all’orto 
Slendeansi, c ad ostro rivolgcan la fronte: 

Superbi a borea s’avventar gli scotti, 

E coi nemici si scontrar ila prodi. 

L'armata inglese avanzavasi in quattro divisioni. Nella 
dritta che fu la prima a venire alle mani, erano i figlili. di 
del conte Surrey, cioè Tommaso Howard ammiraglio d’In- 
ghilterra, e Sir Edmondo cavaliere maresciallo dell’ ar- 
mata. Le loro divisioni eran dapprima separate, ma ad 
inchiesta di Sir Edmondo il battaglione di suo fratello fu 
tratto assai vicino al suo. il centro era comandato da Sur- 
rey in persona; e l’ala sinistra da Sir Eduardo Stanley 
cou le truppe di Lancashire, c del palatinato di Che- 
ster. Lord Dacres con un forte corpo di cavalleria si te- 
nea per riserva. Disperso che fu alquanto il fumo cacciato 
dai venti in mezzo alle due armate, eglino videro gli scoz- 
zesi che istrutti in simile ordine, con profondo silenzio 
erano scesi dal colle, (i) I Conti di IluuUy, c di Home 


(i) Lesquels Escussoli descendirent la montaigne en benne or. 
dre , cn la miniere que marchent les AUemans , sans parler , n# 

/aire aueun brnit. Omelia della battaglia. Storia di Pinkerton , j 

appendice E o/, //. * 


a 
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comandavano la loro sinistra; ed assalirono Sir Edmondw 
Howard con tale successo da sbaragliare quella parte del* 
l'ala dritta degli inglesi ch’era a lui commessa. Fu ab- 
battuta la bandiera di Sir Edmondo, cd egli a' stenle potè 
rifuggirsi alla divisione del fratello. L' ammiraglio pelò 
tenue fermo; c mosso in ajulodi lui Darre con la riserva 
di cavalleria, avanzando forse per gli intervalli delle di- 
visioni dei fratelli Howard, i vincitori par che sieno stati 
aspramente fermati. I soldati di Home ob erano nella mag- 
gior parte abitatori delle frontiere cominciarono a sac- 
cheggiare i bagagli di amlio gli eserciti; e gli storici scoi- 
zcsi accusano il loro condotticre di negligenza , o tradi- 
mento. liti all’incontro lluntly al quale costoro largheg- 
gian lodi, al dir degli storici inglesi lasciò il campo dopo 
j| primo assalto. Intanto l’ainuiiraglio, il cui fianco quei 
condottieri doveano attaccare, si giovò della loro inazione, 
e si spinse centro un’altra forte divisione di scozzesi che 
gli slava a fronte comandata dai conti di Crawford, e 
Mon Irose , i quali furon morti, e le loro truppe sbara- 
gliate. A manca la vittoria degli inglesi fu ancor più de- 
cisiva, perchè l’ala destra degli scozzesi composta di in- 
disciplinati montanari sotto il comando di Lennox, e di 
Argyle non potè soste ocre la carica di Sir Eduardo Stan- 
ley, nè la grandissima »trage che faccano gli arcieri di 
E.àncas.ter. 1( re, e Sui rey elio comandavano il centro 
delle duo armate erano intanto impegnati in un aspro, e 
dubbio colili. tto. Giacomo circondato dal fior dei suo, 
ed impaziente del molesto trai* delle saette nemiche, as- 
saltò con tal furore, sostenuto da Bothwe|l con la sua ri- 
serva, che lo stendardo di Surrey fu in pericolo. Ma in 
quel fortunoso momento Stanley sbaragliata l’ala sinistra 
dell'oste scozzese prosegui i\ corso della sua vittoria , ed 
attaccò il fianco destro, e le spalle della divisione del re; 
il quale formando i suoi iu cerchio sostenne il combatti- 
meli lo fino a notte. Allora Surrey chiamò i suoi a riti- 
rata perchè essendo intero tuttavolta il centro degli Scoz- 
zesi, c vittoriosa la loro ala sinistra dubitava tuttavia del- 
l'esito della battaglia. Ma l’esercito scozzese si accorse 
delta perdila, e disordinatamente abbandonò il campo 
prima dell'alba. Furon morti agli scozzesi forse da otto 
a dicci nula uomini, tra i quali il fiore della nobiltà, dei 
gentiluomini, cd anche del clero. Poche famiglie fagguatv 
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dcvoli vi hanno che non’ incordino un dei loro antenati 
ucciso a Floddeu; tic avvi anchit oggidì provincia di Sco- 
zia dove quella battaglia ncn sia commemoraci con ter- 
rore c cordoglio. Molla fu apclie la perdita degli inglesi, 
e- forse arrivò ad un terzo di quella dei vinti, ma fVt- di 
gente meno ragguardevole. Vedi l'unica distinta narrazione 
della battaglia di Flodden, che è nella storia di Pinker- 
ton Lib. Xi- mentre tutti i racconti precedenti son pieni 
di spropositi e di invrrisimiglianzc. 

Il sito donde Chiara vede la battaglia si suppone es- 
sere una collmelta, clic sovrasta al relrogmndo dell'ala 
dritta degli inglesi clic fu sconfitto, nella quale mischia' 
si suppone ucciso Marni mn. 


B viari Ttis talli 
•Cacalier senza' macchia 
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Sir Brian Tunstall, chiamalo nella favella romantica 
del tempo Tuostah llunuaculaio, fi», uno dei pochi inglesi 
dt alto grado che perissero in Fb'dden. QueH’cpileto forse* 
ebbe origine non meno dal suo bianco arnese c dalla ban- 
diera dov’cra un gallo bianco in atto di cardare, che dalia 
sua lealtà senza macchia, c fede cavalleresca. 

JSon guatar no con orriilo sospetto ec. 

pag. 1 1 3 


È fuor di ‘ogni dubbio che re Giacomo perì- neHa bat- 
taglia di Flodden. Egli Ci morto, dice la ern iosa gazzetta 
fi a ucese, discosto la. lunghezza di una lancia dal Conte, 
di Surrcyj e la stessa relazione- agguwrge che della sua di- 
visione nessuno fu fatto prigioniero , benché mi consid- — 
revolc numero fosse stilo ucciso; il che prova hi dispe- 
rata resistenza degli scozzesi. Gli storici scozzesi fanno 
menzione dei minori clic al tempo lr.ro correlino nel vol- 
go. Home fu accusato dalla voce popolare non che di aver 
mancalo ad aiutare il re, ma tinanco- ili avello portato 
lungi dal campo, c trucidatolo. Ciò* mi fu i>. chiamalo alla- 
memoria, dal falso racconto di uno scheletro ravvolto in 
un cuoio di toro, c cinto di una catena di ferro, clic sii 
dtccu trovato .nel puzzo del castello di llomc; del qiiuh* 
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fatto però ricercando io non potrei trovar -che fosse fon- 
dato sopra migliore autorità di un detto del becchino 
■della pieve, « che se sarebbesi nettalo quel pozzo , egli non 
sarebbe stalo sorpreso di ttvrar tanto ». Home era il si- 
niscalco del re, ed il suo primo favorito ed egli alla morte 
•di Giacomo avea da perder molto, ^ come in fatti perdi 
tutto) e nulla da guadagnare ; ma la ritirala, o l’inazione 
(■dell’ala sinistra ch’egli comandava, do>po scontino Sir Ed- 
mondo Howard , e l’csscr lui tornato illeso , e carico di 
, ’ (bollino da un conflitto si fatale resero facile la strada a 
.propagarsi le calunnie contro di lui. Altre relazioni danno 
cn aspetto anche più romantico al fato del re, sostenendo 
che Giacomo noiato della grandezza, dopo 1’ eccidio dei 
nobili fosse andato in pellegrinaggio per impetrar perdooo 
>della morte del suo genitore , e del rotto giuramento di 
amistà con Arrigo. Principalmente poi si adduceva agli 
Inglesi die non avessero potuto mostrar giammai 3a cin- 
tura di ferro, la quale però egli è assai verisimile che il 
re avesse deposto, come d’impaccio, noi giorno delia zuffa: 
-ma eglino mettono innanzi una prova più evidente , la 
•spada ed il pugnale dèi monarca, che son riposti tutta- 
via nel Collegio degli Araldi a Londra. Stowe ci ha dato 
un degradante racconto del dispregio col quale furon trat- 
tate al suo tempo le spoglie dello sventurato re. — Una 
rozza colonna inarca il silo dove Giacomo fu morto, e ei 
.addiuiandu liti oggi Pietra del re.. 
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